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IL 


visgoivte: di dbadelokive 


CAPITOLO pniHO 

LA LETTERA 


EBso la metà del mese di maggio dell’ anno 
i660, alle ore nove del mattino, l()rchè il sole di 
già caldo disseccava la rugiada sulle ravenelle (1) 
deir antico castello di Blois,una piccola cavalcata, 
composta di tre uomini e due paggi , rientrò pel 
ponte della città , senza produrre altro effetto so- 
pra coloro che passeggiavano sulla spiaggia (2) che 
un primo moto della mano al capo per salutare, ed 
un secondo moto della lingua per esprimere la se- 

(1) Ravenelle, specie di Gore cosi detto, che nasce nei 
campi fra le biade. 

(2) Blois, grande ed antichissima città fabbricata a 
guisa d’ anGteatro sulla sponda diritta della Loira ialina 
delle più belle situazioni della Francia. Si divide natu- 
ralmente in bassa ed alta città. II suo castello fu per 
molti secoli la dimora dei conti di questo nome, ed in 
seguito il soggiorno favorito dei re di Francia. Fra le sue 
mura successero moltissimi notevoli avvenimenti. 
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6 IL VISCONTE DI BRAGELONNE 

guente idea nel più puro francese che parla in 
Francia: 

— Ecco Monsignore che ritorna dalla caccia. 

Stava qui tutto. 

Però , mentrechè i cavalli salivano l’ erta china 
che dal fiume conduce al castello, molti garzoni di 
bottega si avvicinarono aU’uitimo cavallo che por- 
tava appesi all’ arcione della sella diversi uccelli 
attaccati per il becco. 

A quella vista i curiosi manifestarono con una 
franchezza affatto zotica il loro disprezzo per una 
presa così magra; e dopo una dissertazione che fe- 
cero tra di loro sullo svantaggio della caccia al vo- 
lo, ritornarono tutti alle loro occupazioni. Uno sol- 
tanto di que’ curiosi , giovine balordo e baffuto di 
allegro umore, avendo chiesto il perchè Monsigno- 
re , che si poteva tanto divertire mercè le sue im- 
mense rendite , si accontentava di un così misera- 
bile divertimento, gli fu risposto: 

~ Ma non sai tu che il principale divertimento 
di Monsignore è di annojarsi? 

L’allegro giovine alzò le spalle con un gesto che 
significava chiaro come il giorno: « In questo caso 
preferisco di essere il balordo Giovanni piuttosto 
che un principe ». Ed ognuno riprese i suoi lavori. 

Frattanto Monsignore continuava la sua strada 
con un’ aria così malinconica e così maestosa ad un 
punto , che avrebbe certamente destata V ammira- 
zione degli spettatori, se vi fossero stati spettato- 
ri: pia i borghesi di Blois non potevano perdonare 
a Monsignore d’avere scelta quella così allegra città 
per annojarsi a suo piacere, e tutte le volte che ve- 
devano r augusto annodato , lo schivavano sbadi- 
gliando , e si nascondevano nell’ interno delle loro 
stanze, come per sottrarsi alla sonnifera influenza 
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CAPITOLO I. 7 

di quei viso lungo e pallido , di quegli occhi molli 
e di quelle languide fattezze. Di maniera che il de- 
gno principe era quasi sempre sicuro di trovare le 
strade deserte ogni volta che si azzardava a per- 
correrle. 

Per parte degli abitanti di Blois quest* era una 
increanza molto colpevole, mentre Monsignore^ do- 
po il re, e fors’anco prima del re, era il più gran 
signore del regno. In fatto , Dio che aveva accor- 
dato a Luigi XIV, allora regnante, la fortuna d’es- ' 
sere figlio di Luigi XIII , aveva pure accordato a 
Monsignore l’onore d’essere figlio dì Enrico IV. 
Non era dunque, o almeno non avrebbe dovuto es- 
sere un lieve motivo d’orgogliojper la città di Blois 
ia preferenza accordatale da Gastone d’ Orleans , 
che teneva la sua corte nell’ antico castdio degli 
Stati. 

Ma stava nel destino di quel gran principe che, 
ovunque lo si incontrasse, dovesse destare medio- 
cremente l’attenzione del pubblico e la sua ammi- 
razione. Monsignofe vi si era adattato per abitu- 
dine. 

Gli era forse ciò che gli dava quell’aria di trarK 
qnilla nojd. Monsignore era stato molto occupato 
nella sua vita. Noti si lascia troncare il capo ad 
una dozzina de’suoi migliori amici, senza che ciò 
cagioni qualche imbarazzo. E siccome dopo salito 
al potere monsignore Mazzarino, non era stato tron- 
cato il capo ad alcuno •, Monsignore non aveva più 
occupazioni, ed il suo morale ne soffriva (1). 

(1) Gastone duca d’ Orleans, fratello di Loigl XIII , 
principe soro ed anabizioso , si lasciò lusingare dalla 
speranza di acquistare il trono. Sposò una sorella del 
Duca di Lorena, e con ciò preparava la guerra civile. 
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B IL VISCONTE DI BRAGELONNE 

La vita del povero principe era dunque molto 
mesta. Dopo la sua miserabile caccia del mattino 
sulle sponde del Beuvron , o nei boschi di Chiver- 
ny, Monsignore passava la Loira , andava a far co- 
lazione a Chambord, avesse o non avesse appetito, 
e la città di Blois , sino alla prossima caccia , non 
sentiva più a parlare del suo sovrano signore e pa* 
drone. 

Ciò basta in quanto alla noja extra muros : in 
quanto alla noja interna , noi ne daremo un’ idea 
al lettore, se si degnerà di seguirci colla cavalcata 
e di salire sino al portico maestoso del castello de- 
gli Stati. 

Monsignore montava un piccolo cavallo di bel 
portamento, equipaggiato d’ una larga sella di vel- 
luto rosso di Fiandra, con staffe in forma di stiva- 
letti; il cavallo era dicolor fulvo; la giubba di Morir 
signore^ di color chermisi, si confondeva sotto il 
mantellodella stessa gradazione di colore coll’equi- 
paggio del cavallo, e soltanto all’ insieme di quel 
rossastro si poteva distinguere il principe tra i 
suoi due compagni, l’uno vestito di violetto, l’altro 
di verde. Quello a sinistra, vestito di violetto, era 

10 scudiero; quello a diritta, vestito di verde, era 

11 grau capocaccia. 

Uno dei paggi portava sopra un bastone due gi- 
rifalchi, l’altro un corno da caccia, nel quale mac- 
chinalmente soffiava a venti passi dal castello.Tutti 

Ma eoo terrore di tutta la nobiltà, e con proprio vilipendio 
sacriCcò tutti i suoi fautori. Fra questi primeggiavano 
suo zio il colonnello d’Oniauo che mori in prigione, il conte 
di Cbalais che fu decapitato, ed il duca Enrico di Mont- 
moreucy, ultimo rampollo di qacll’illustre famiglia, prode 
e generoso giovane, che alla battaglia d’Aviano aveva 
meritato il ba:)touc di maresciallo, del pari decapitato. 
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CAPITOLO I. 9 

coloro che circondavano quel principe noncuranle' 
facevano ciò che dovevano fare con svogliatezza. 

A quel segnale, otto guardie che passegguLvano 
al sole nella corte quadrata , accorsero a prendere 
le loro alabarde ^ e Momignjore fece la sua solenne 
entrata nel castello. 

Lorchè scomparve sotto la profondità del pòr- 
tico, tre 0 quattro mascalzoni , saliti dal pallama- 
glio al castello dietro la cavalcata, mostrandosi l’u- 
no air altro gli uccelli sospesi, si dispersero facen- 
do a vicenda i loro commenti su ciò che avevano 
veduto: indi, lorchè furono partiti, strada, piazza 
e corte rimasero deserte. 

Monsignore discese da cavallo senza dire una pa- 
rola, passò nel suo appartamento,, dove il suo ca- 
meriere lo cambiò d’aWti, e siccome Madamamn 
aveva ancora mandato a prender gli ordini per la 
colazione. Monsignore si stese sopra una lunga se- 
dia, e s’addormentò tanto felicemente,come se fos- 
sero state le undici ore della sera. 

Le otto guardie, che sajjevano che il loro servi- 
gio era terminato per tutto il resto della gioi-nata, 
si coricarono al sole soprii panchette di pietia^ i 
palafrenieri scomparvero coi loro cavalli nelle scu- 
derie , e, meno alcuni vispi uccelli che si spaven- 
tavano a vicenda con acute strida nelle macchie di 
viole, si sarebbe detto che al eastdlo tutti dormi- 
vano come monsignore. 

Tutto ad un tratto , in mezzo a quel così dolce 
silenzio, risuonò uno scoppio di riso convulso, acu- 
to, che fece aprk’e un occhio a taluno degli alabar- 
diei i immersi nel sonno. 

Quello scoppio di riso perveniva da una finestra 
del castello , visitata in quel momento dal sole, 
che si formava in globo in uno di que’ grandi an- 

1 * 
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10 IL VISCUNTE DI BRAGELONNE 

goli che disegnano prima di mezzogiorno , sulle 
mura, i profili dei fumajuoli. 

11 piccolo balcone di ferro cesellato che sporgeva 
in fuori dalla finestra, era ornato di un vaso di vio- 
le rosse, d’un altro di tassoverbasco e di un rosaio 
primaticcio, le cui foglie , di un magnifico verde , 
erano screziate di diversi stami rossi che denun- 
ziavano le rose. 

Nella camera illuminata da quella finestra si ve- 
deva una tavola quadrata copei’ta d’un vecchio tap- 
peto a fiori lunghi di Harlem; nel mezzo di quella 
tavola una boccia di pietra bigia dal collo lungo , 
nella quale erano immersi nell’ acqua iridi e mu- 
ghetto; ad ogni estremità di essa stava una giovine. 

L’ attitudine delle due fanciulle era singolare; le 
si sarebbero prese per due dozzinanti fuggite dal 
» convento. L’una, coi due gomiti appoggiati sulla 
tavola, con una penna in mano , tracciava dei ca- 
ratteri sopra un foglio di fina carta d’Olanda; l’al- 
tra, in ginocchio sopra- una sedia che le permet- 
teva di avanzarsi col capo e col busto al disopra 
della spalliera e fino al mezzo della tavola , guar- 
dava la sua compagna a scrivere, o piuttosto che 
esitava a scrivere. Di là mandava mille grida, mil- 
le motteggi, clamorose risa , una delle quali, piu 
acute delle altre, aveva spaventato gli uccelli delle 
ravenelle, e turbato il sonno delle guardie di Moiv- 
siyìwre. 

Siamo al punto dei ritratti : mi perdonerà dun- 
que il lettore , almeno io spero , gli ultimi due 
di questo capitolo. 

Quella che era appoggiata sulla sedia, la clamo- 
rosa, la ridente, era una bella fanciulla dai dician- 
nove ai ventanni, bruna di polle, bruna di capel- 
li, d’ ocelli lisplendenti che fulminavano sotto so- 
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CAPITOLO T. il 

|iraoc\glia vigorosamente tracciale , c soprattutto 
ornata di denti che rilucevano come perle sotto le 
sue labbra d’ un corallo sanguigno. 

Ognuno de’ suoi movimenti sembrava il risulta, 
to d’ una mina^ essa non viveva, saltellava. 

L’ altra , quella che scriveva , osservava la sua 
inquieta compagna con un occhio turchino, limpi- 
do e puro,come era il cielo in quel giorno. 1 suoi 
ca|xdli, d’ un biondo cenere, innanellati con gusto 
squisito, cadevano in morbidi grappoli sulle sue 
guance simili a madreperle: girava sulla carta una 
mano linissima, ma la sua magro/.za dava a cono- 
scere la sua estrema gioventù. Ad ogni scoppio di 
riso della sua amica, sollevava, come indispettita , 
le sue bianche spalle d’.una forma poetica e soave, 
ma alle quali mancava quel lusso di vigore e di 
modellamento, che si sarebbe desiderato di scorge- 
re nelle sue braccia e nelle sue mani. 

— Montalais! Montalais! diss’ ella finalmente con 
una voce dolce e carezzevole come un canto , voi 
ridete troppo forte; voi ridete come un uomo; voi 
non solamente vi farete rimarcar dalle signore guar- 
die, ma non sentiiete neppure la campana di Ma- 
dama quando Madama chiamerà. 

La giovine che si chiamava Montalais non cessò 
nè di ridere nè di gesticolare a quella ammonizio- 
ne; rispose soltanto: 

— Luigia, voi non dite ciò che pensate, mia ca- 
ra; voi ben sapete che le signore guardie, come le 
chiamate, incominciuno il loro sonno e non le ri- 
sveglierebbe neppure una cannonata; voi sapete 
che la campana di Madama si sente dal ponte di 
Bluis, e che per consegutmza la sentirò quando 
il mio servigio mi chiamerà presso Madama. Ciò 
che vi unaoj », cara fanciulla, si è che io ridoquau 
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12 IL Tisroxtv Df BBACBLONNE 

du voi scrivete ; ciò che temete si è che madama 
di Saint-Remy, vostra madi e, non salga fln qui, co- 
me fa qualche volta quando noi ridiamo troppo ; 
ch’ella non vi sorprenda e che non vegga questo 
enorme foglio di carta sul quale, da un quarto di 
ora , voi non avete tracciate che queste parole : 
« Signor Raoul » Sì , sì , voi avete ragione , mia 
cara Luigia , dacché dopo queste piirole Signor 
Raoul, se ne possono mettere tante altre così si- 
gnificanti ed incendiarie, che madama di Saint-Ue- 
my, vostra cara madre , avrebbe diritto di gettar 
fii(»co e fiamma. E così? Rispondete, non dico io 
forse la verità? (1) 

E Montalais raddoppiò le sue risa e le sue tur- 
bolente provocazioni. 

' La giovine bionda si corrucciò del tutto; Incerò 
il foglio sul quale in fatto ei’ano scn'tte in bel ca- 
rattere quelle parole; « Signor Raoidi}^ e spiegaz- 
zandolo nelle sue dita tremanti, lo gettò dalla fi- 
nestra. 

—Via, via, disse madamigella di Montalais, ec- 
co la nostra agnelletta,la nostra fanciulla, la nostra 
colomba che va in collera !... non abbiate timore , 
o Luigia ; madama di Saint-Remy non verrà ; e se 
vrenisse, voi sapete che ho l’orecchio fino. D’altron- 
de non sarà permesso di scrivere ad un antico a- 
mico, la cui amicizia data dai 12 anni, soprattutto 
quando s’ incomincia la lettera con queste parole : 
Signor Raoul? 

— Bene, bene, non gli scriverò, disse la giovine. 

— Ah ! davvero , ecco la Montalais fieramente 
punita! sciamò, sempre ridendo, la bruna motteg- 

(1) Ci ramnienierenio della piccola Luigia, di cui si 
parla nei f'cnt'anni dopo. 
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CAPITOLO I. 13 

giatricc. Via, via , un altro foglio di carta , e ter- 
miniamo subito il nostro corriere. Buono! ecco che 
OKI suona la campana! tanto peggio, davvero! Ma- 
dama aspetterà, o questa mattina farà senza la sua 
prinr.i damigella d’onore. 

Infatti suonava una campana ; essa annunziava 
d\c Madama aveva terminato il suo abbigliamento, 
ed asi^ttava Monsignore^ il quale le dava la mano 
nel salone per passare nel refettorio. 

Compiuta con gran cerimonia questa formalità, 
i due sposi facevano colazione, e si separavano fino 
air ora del pranzo, invariabilmente fissata alle due. 

Il suono della campana fece aprii-e negli officii, 
situati a sinistra della corte, una porta,per la qua- 
le entrarono successivamente due maggiordomi se- 
guiti da otto guatterijChe portavano una barella 
carica di vivande coperte da campane d’argento. 

Uno di que’ maggiordomi, che sembrava il più 
anzbno , toccò senza parlare colla sua bacchetta 
una delle guardie che russava sulla sua panca*, spin- 
se pure la sua bontà fino al punto di porre nelle 
mani di quell’ uomo, ubbriaco dal sonno, la sua 
alabarda appoggiata al muro vicino ad esso; dopo 
di che il soldato , senza chiedere conto di nulla , 
scortò fino al refettorio le vivande di Monsignore , 
precedute da un paggio e da un maggiordomo. 

Dovunque passavano quelle vivande, le sentinelle 
presentavano T armi. 

Madamigella di Montalais e la sua compagna a- 
vevano osservato dalla finestra i dettagli di quel 
cerimonlale,sebbene dovessero essere avvezze a ve- 
derlo. D’altixmde esse osserva vano soltanto con tan- 
ta curiosità per essere più sicure di non essere di- 
sturbate. Una volta quindi passati guatteri, guar- 
die, paggi e maggiordomi, esse tornarono aUa loro 
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tavola*, ed il sole che, penetiando dalla finestra, a- 
veva un momento illuminati quc’ due bellis- 
simi volti, non illuminò poscia che le viole, i tus- 
soverbaschi ed il rosajo. 

&.Bab! disse la Montalais, riprendendo il suopo* 
sto. Madama farà colazione senza di me. 

— Oh ! Montalais , voi sarete punita , rispose 
r altra giovinetta, sedendosi dolcemente al suo. 

— Punita? Ah, si! vale a dire privata della pas- 
seggiata: appunto è quello che desidero, d’ essere 
punita. Sortire in quel gran carro coperto, appol- 
lajuta sopra una portiera; volgere a sinistra, girare 
a diritta per istrado piene di gineprai, per le qua- 
li si fa uba lega in due ore-, indi ritornare retta- 
mente sull’ala del castello, ove si trova la finestra 
di Maria de’ Medici , di modo che Madama non 
manca mai di dire: « Si crederebbe che sia fuggi- 
ta di là la regina Maria! quarantasette piedi di 
altezza! la madre di due principi e di tre princi- 
pesse! » (1). Se questo è un divertimento, o Lui- 
gia, io mi auguro d’ esser punita ogni giorno, so- 
prattutto quando la mia punizione consiste nel rÌ 7 
inanere con te e nello scrivere delle lettere cosi in- 
teressanti come quelle che noi scrìviamo. 

— Montalais! Montalais ! si hanno a compiere 
dei doveri. 

•— Voi parlate bene dal canto vostro, cuor mio, 
voi che si lascia libera in mezzo a questa corte. Voi 
siete la sola che ne raccogliete i vantaggi senza 
averne i pesi, voi assai più di me madamigella d’o- 
nore di Madama^ dacché Madama divide i suoi af- 
fetti tra vostro patrigno e voi; dj modo che voi 

(1) Maria de’ Medici fu relegata pili volte a Blols. Si al- 
lega qui alla sua fuga nel I62tf. 
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entrate in questa mesta dimora come gli uccelli in 
questa corte, respirando l’aria, beccando i fiori, piz- 
zicando i grani, senza aver il minimo servizio da 
fare, nè da sopportare la minima noja. E siete voi 
che mi parlate di doveri da compiere?Davvero,mia 
bella oegbittosa,quali sono i vostri doveri se non di 
scrivere al vostro bel Raoul? M’ avveggo però che 
voi ancora non gli scrivete; per cui voi pure, mi 
sembra, tr;»scurate un poco i vostri doveri. 

Luigia riprese il suo serio contegno, appoggiò 
il mento sulla mano, e disse con tuono pieno di 
candoi'e: 

— Rimproveratemi dunque il mio benessere! ne 
avreste voi il coraggio? Voi avete un avvenire; voi 
apixtrtenete alla Corte;il re,se prende moglie, chia- 
merà Monsignore al suo fianco; voi vedrete splen- 
dide feste, voi vedrete il re, che si dice così Mio, 
cost adorabile! 

— E dippiù vedrò Raoul, che è vicino al Princi- 
pe, aggiunse raaliziosameute la Montalais. 

Invero Raoul! disse Luigia sospirando. 

Ecco il momento di scrivergli, mia cara; via, 

ricominciamo quel famoso Signor Raoul^ che bril- 
lava in testa del foglio lacerato. 

Cosi dicendo le stese la penna, e con un amabi- 
le sorriso incoraggiò la sua mano, che tracciò to- 
sto le indicate parole. 

— Ed ora? chiese la più giovine delle ragazze. 
• — Ora scrivete ciò che pensate, o Luigia, rispo- 
se la Montalais. 

— Siete voi ben sicura che io pensi qualche co- 
sa ? 

— Voi pensate a qualcheduno, ciò toma lo 
stesso, o piuttosto è ben peggiore. 

— Lo credete, Montalais? 
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IC IL VISCONTE 01 BRA6BL0NNE 

— Luigia, Luigia, i vostri occhi turchini sono 
profondi come il mare che ho veduto a Boulogne , 
r anno passato. No, no, m’inganno, il mare è infi- 
do, i vostri occhi sono profondi come l’azzurro che 
vedete là, in alto, sui nostri capi. 

— Ebbene, dacché voi leggete così chiaramente 
ne’miei occhi, ditemi ciò che penso, o Montalais. 

— Prima di tutto , voi non pensate al Signor 
Raoul y ma bensì pensate ai Mio caro Raoul. 

— Oh! 

— Non arrossite per così poco. Mio caro Raoul, 
diciamo noi, voi mi supplicate di scrivervi a Pari- 
gi, dove vi trattiene il servizio del Principe. Sicco- 
me voi vi dovete molto annojare colà per cei-care 
delle distrazioni nelle rimembranze d’ una provin- 
ciale.... 

Luigia tutt’ ad un tratto si alzò, e disse sorrì- 
dendo: 

— No, Montalais, no, non penso una parola di 
tutto ciò. Eccovi cosa penso: 

E prese arditamente la penna e tracciò con ma- 
no ferma le seguenti parole: 

« Sarei stata molto infelice se le vostre istanze 
per ottenere da me un ricordo fossero state/ meno 
vive; qui tutto mi parla dei nostri primi anni, così 
presto trascorsi, così dolcemente fuggiti, che giam- 
mai altià ne rimpiazzeranno l’ incantesimo nel mio 
cuore, » 

Montalais, che guardava a trascorrere la penna e 
che leggeva a rovescio di mano in mano che la sua 
amica scriveva, l’interruppe con un battimento di 
mani, e le disse: 

— Benissimo! questo si chiama aver franchezza, 
cuore e stile; fate conoscere, o mia cara, a questi 


Digitized by Google 



CAPITOLO I. 17 

Parigini, che Blois è la città della buona lingua. 

.. E^li sa che per me, replicò la giovine, Blois 
è stato il paradiso. 

—Gli è ciò ch’io voleva direte voi parlate come 
un angelo. 

— Termino, Montalais. 

E la giovinetta in fatto continuò: 

« Voi mi dite che pensate a me, signor Raoul ;ve 
ne ringrazio: ma ciò non può sorprendermi, mentre 
so quante volte i nostri cuori hanno battuto V uno 
vicino air altro. » 

— Oh! disse la Montalais, guardatevene, mia a- 
gnella, voi seminate il vostro pelo, e là abbasso vi 
sono dei lupi! 

Luigia stava per rispondere, quando si senti il 
galoppo d’ un cavallo sotto il portico del castello. 

— Che è ciò? disse la Montalais affacciandosi alla 
finestra; oh! un bel cavaliere, davvero! 

— Oh! Raoul! gridò Luigia, che aveva fatto l’e- 
gual movimento della sua amica, e che, facendosi 
pallidissima,cadde palpitante vicino alla lettei'a non 
ancora terminata. 

— Sulla mia parola, esso è veramente utì abile 
amante, sciamò la Montalais, e che giunge molto a 
proposito! 

— Ritiratevi, ritiratevi, ve ne supplico! mormo- 
rò Luigia. 

— Bah! esso già non mi conosce; lasciatemi ve- 
dere ciò che egli viene a far qui. 
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IL MESSAGGERO 


Madamigella di Montalais aveva ragione: il gio- 
\ìne cavaliere era bello a vedersi. 

Era un giovine dai ventiquattro ai venticinque 
anni, grande, slanciato, che vestiva con molta gra- 
zia il vezzoso costume militare di quell' epoca. 1 
suoi stivaloni all’ imbuto racchiudevano un piede 
che madamigella di Montalais non avrebbe ritiuta- 
to,se si fosse travestita da uomo. Con una delle sue 
mani fine e nerborute fermò il suo cavallo nel mez- 
zo della corte, e coll’ altra sollevò il cappello a lun- 
ghe piume, che velava la sua fisonomia grave ad ua 
punto ed ingenua. 

Le guardie allo strepito del cavallo si risveglia- 
rono e furono proniamente in piedi. 

11 giovine lasciò che una di esse s’ avvicinasse a- 
gli arcioni, ed inclinandosi verso di essa, con voce 
chiara e precisa, che fu perfettamente intesa dalla 
finestra dove si nascondevano le due ragazze, disse: 

— Un messaggio per Sua Altezza Keale. 

— Ah! ah! gridò la guardia^ officiale, un mes- 
saggere! 

Ma quel bravo soldato sapeva bene che non sareb- 
be comparso alcun officiale, mentre che il solo che 
avrebbe potuto mostrarsi stava in fondo del castel- 
lo, in un piccolo appartamento sopra igiardini.Quin- 
di si affrettò di aggiungere: 

— Slio gentiluomo, l’ ufficiale è in perlustrazio- 
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nc; ma in sua assenza si va a prevenire il signor di 
Saint-Remy.) il primo maggiordomo, 

— Il signor di Saint-Rcmy! ripetè il cavaliere ar- 
rossendo un poco. 

— Lo conoscete? 

— Sì, lo conosco..... Avvertitelo, ve ne prego, 
perchè la mia vìsita sìa al più presto possìbile an- 
nunziata a Sua Altezza. 

Sembra che T affare sia premuroso, disse la 
guardia, come se parlasse a sé stesso, ma colla spe- 
ranza dì ottenere una risposta. 

Il messaggero fece un segno dì capo affermativo. 

— In tal caso, riprese la guardia, vado io stesso 
in cerca del maggiordomo. 

11 giovine frattanto pose piede a terra, e mentre 
che gli altri soldati osservavano con curiosità ogni 
movimento del bel cavallo che aveva condotto quel 
giovine, il soldato tornò indietro dicendo: 

— Perdono, mìo gentiluomo, ma il vostro nome^ 
se vi aggrada? 

— li visconte di Bragelonne, da parte di Sua Al- 
tezza monsignore il Principe di Condé. 

Il soldato fece un profondo inchino; e come se 
quel nome del vincitore di Rocroi e di Sens gli a- 
vesse date le ali, salì leggermente lo scalone per 
andare nelle anticamere. 

11 signor dì Bragelonne non aveva ancora avuto 
il tempo di attaccare il suo cavallo alle spranghe di 
ferro dello scalone, che il signor di Saint-Remy ac- 
corse tutto ansante, sostenendo con una mano il 
grosso suo ventre, mentre che coll’ altra fendeva 
r aria come un pescatore fende la corrente con un 
remo. 

— ' Ah! signor visconte, voi a Blois? sciamò esso; 

f’- , / 
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ma la è cosa maravigliosa! buon giorno, signor 
Raoul, buon giorno! 

— Mille rispetti, signor dì Saint^Remy. 

— Oh! quanto madama de la Vali... voglio dire 
madama di Saint-Remy sarà contenta di riveder- 
vi!.. Ma, venite*, Sua Altezza fa colazione*, dovrò 
interromperla? La cosa è molto grave? 

— Sì e no, signor di Sainl Remy. Tuttavia uq 
momento di ritardo potrebbe cagionare qualche 
dispiacere a Sua Altezza Reale. 

~ Quando è cosi, si rompa la consegna, signor 
Visconte. D’ altronde Monsignore quest’ oggi è di 
buonissimo umore. E poi, voi ci recate notìzie, 
non è vero? 

— Delle grandi notizie, signor Saint-Remy. 

■ — E buone, suppongo? 

Eccellenti! 

— Allora venite subito, al momento, sciamò il 
buon uomo, che camminando si rassettava. 

Raoul lo segui col cappello in mano ed un poco 
spaventato dallo strepito solenne che facevano ì suoi 
speroni sui pavimenti di quelle immense sale. 

Appena che furono inoltrati nell’ interno del pa- 
lazzo, la flnestra della corte si ornò di nuovo,ed un 
animato bisbìglio manifestò T emozione delle due 
giovani! parve senza dubbio che prendessero una 
risoluzione, mentre una delle due scomparve dalla 
finestra; era la bruna; l’altra rimase dietro il balco- 
ne, nascosta sotto i fiori, guardando attentamente 
dalleaperture dei rami lo scalone sul quale il signor 
di Bragelonne aveva fatto la sua entrata nel palazzo. 

L’ oggetto però di tante curiosità continuava la 
sua strada seguendo i passi del maggiordomo. Un 
rumore di passi accelerati, un odore di vini e di vi- 
vande, uno scricchiolamcnto di vasellame e di cri- 
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stalli Io prevennero che toccava il fermine della sua 
corsa. 

I paggi, i domestici egli officiali, riuniti neU’of- 
ficioche procedeva il refettorio, accolsero il soprag- 
gi unto colla gentilezza naturale in quel paese; alcu- 
ni conoscevano Raoul, quasi tutti sapevano che ve- 
niva da Parigi. Si potrebbe dire che il suo arrivo 
sospese per un momento il servizio. 

II fatto sta che un paggio che versava da bere a 
Sua Altezza, sentendo li speroni nella camera vici- 
na, si volse come un ragazzo, senza avvedersi che 
continuava a versare, non più nel bicchiere del prin- 
cipe, ma sulla tovaglia. 

Madama^che non era precccupnia come il glorio- 
so suo sposo , rimarcò quella distrazione del pag- 
gio. 

— Cosa fate? diss’ ella. 

— Cosa fate! ripetè Monsignore^ cosa succede? 

Il signor di Sant-Remy, che introduceva il capo 

dalla porta, approfittò del momento, e disse: 

— Monsignore , si è che in quest’ istante non si 
osa di disturbare Vostra Altézza. 

—E perchè mi disturberebbero? disse Gastone, 
ponendosi davanti un enorme tagliuolo d’ uno dei 
più grossi pesci salainoni che abbiano giammai ri- 
montata la Loira per farsi prendere tra Paimboeuf 
e San Nazzaro. 

— Si è che arriva un messaggere di Parigi. Oh! 
ma noi abbiamo tempo; dopo la colazione di mon- 
signore. 

— Da Parigi?... sciamò il principe, lasciando ca- 
dere la sua forchetta ; un messaggero da Parigi, 
voi dite? E da parte di chi viene questo messag- 
gero ? 

Duuas. Il Fise- di Brag. Voi. I. 2 
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Da parte del Prìncipe, s’afifi etto di risponde- 
re il maggiordomo. 

Sappiamo che così si chiamava il signor di Condé. 

— Un messaggero del Principe? disse Gastone 
con un’ inquietudine che non isfuggì ad alcuno de- 
gli ashmtì, e che per conseguenza raddoppiò la cu- 
riosità generale. 

Monsignore si credette ancora sotto Y influenza 
di quei tempi di felici cospirazioni, in cui il rumor 
delle porte faceva nascere un’emozione, in cui ogni 
lettera poteva rinchiudere un segreto di stato , in 
cui ogni messaggio serviva ad un intrigo molto te- 
nebroso e molto complicato. Fors’ anco quel gran 
nome del Principe risuonava sotto le voltedi Blois 
colla voce cupa d’ un fantasma. 

Monsignore respinse il suo tondo. 

— Vado a far aspettare l’inviato? dimandò il si- 
gnor di Saint-Remy. 

Uno sguardo di Moderna rese ardito Gastone, che 
replicò: 

— No, al contrario, fatelo entrare al momento. 
A proposito, chi è desso? 

—Un gentiluomo dì questo paese, il visconte di 
Bragelonne. 

— All, sì, benissimo!... Introducetelo, Saìnt-Re- 
my, introducetelo. 

Cd una volta pronunziate queste parole colla so- 
lila gravità , Momign^e guardò in un certo modo 
le persone di suo servizio, che tutti, paggi, officiali 
e scudieri, deposero tovagliolo , coltello e bicchie- 
re , e fecero una ritirati tanto rapida che disordi- 
nata nella seconda camera. 

Questa pìccola armata si divise in due fila , lor- 
chè entrò nel refettorio Raoul di Bragelonne prece- 
duto dal signor dì Sant Rcmy. 
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Quel breve momento di solitudine, in cui quella 
ritirata lo aveva lasciato, aveva permesso a monsi- 
gnore di prendere un aspetto diplomatico. Non si 
volse neppure, ed attese che il maggiordomo aves- 
se condotto al suo cospetto il messaggero. 

Raoul si fermò all’ estremità della tavola, in mo- 
do che si trovava tra Matisignore e Madama^ Da 
quel posto fece un profondo inchino a Monsignore^ 
ed un altro umilissimo a Madama-^ indi si rizzò, ed 
attese che Monsignore gli rivolgesse la parola. 

Il princi|)é dal canto suo aspettava che le porte 
fossero chiuse ermeticamente-, non voleva volgersi 
|)er assicurarsene, ciò che non sarebbe stato digni- 
toso,ma ascoltava attentamente il rumore delle ser- 
rature, che gli prometteva almeno un’apparenza di 
segreto. 

Chiusa la porta , Monsignore alzò gli occhi sul 
visconte di Bragelonne, e gli disse: 

—Sembra che voi arriviate da Parigi,© signore? 

— In questo punto, monsignore^ 

»Come sta il re? 

— Sua maestà gode perfetta salute, monsignore. 

E mia cognata? 

— Sua Maestà la i*(^ina madre soffre sempre del 
mal di petto. Tuttavia , da un mese , sta alquanto 
meglio. 

— Mi si diceva che voi venite da parte del Prin- 
cipe? Certamente si sono ingannati. 

— No, monsignore. Il Principe mi ha incaricato 
di rimettere questa lettera a Vostra Altezza Reale, 
e di attenderne la risposta. 

Raoul era stato un poco commosso da quel fred- 
do c pavido accoglimento; la sua voce si era insen- 
sibilmente assimilata alla voce inquieta del princi- 
pe, in modo che tutti e due parlavano quasi sotto 
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vece. Il princìi>e si dimenticò che era la causa di 
quel mistero, e lo prese di nuovo il timore. 

Ricevette con fiero sguardo la lettera del prìn- 
cifie di Condé, la dissuggellò come se avesse apei to 
un piego sospetto, e per leggerla senza che alcuno 
potesse rimarcare Teffetto che faceva sulla sua fi- 
sonomia, si volse altrove. 

Madama seguìvacon ansietà quasi eguale a quel- 
la del principe ogni moto che faceva l’augusto suo 
sposo. 

Raoul, impassìbile, ed un poco sciolto dell’atten- 
zìone de’ suoi ospiti, contemplava dal suo posto e 
dalla finestra aperta in faccia ad esso i giardini eie 
statue di cui erano ornati. 

— Che lessi! gridò tutto ad un tratto Monsigno- 
re con un raggiante sorriso : ecco una gradevole 
sorpresa ed una bellissima lettera del Principe! te- 
nete, madama. 

La tavola era troppo larga perchè il braccio del 
principe potesse raggiungere la mano della princi- 
pessa-, Raoul si affrettò di farsi loro intermediario; 
e lo fece con tanta buona grazia,che la principessa 
ne fu rapita, e rivolse un lusinghiero ringraziamen- 
to al visconte. 

Voi certamente sapevate il contenuto di que- 
sta leltera? diss^Gastone a Raoul. 

— Sì, monsignore. 11 Principe mi aveva dappri- 
ma aflSdata la missione a voce; indi Sua Altezza ri- 
fletté e scrisse. 

— È una bella scrittura, disse Madama^ ma non 
posso leggerla. 

— Volete degnarvi di leggerla & Madama^ signor 
di Bragelonne? gli disse il duca. 

^ —Si, leggete, ve ne prego, signore. 

Raoul incominciò la lettura , alla quale 
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^re prestò di nuovo tuttu la sua attenzione. 

La lettera era concepita in questi teruiiiii: 

« Monsignore, 

« Il re parte per il confine del regno ^ avrete in- 
teso che si sta per concludere il matrimonio di Sua 
Maestà: il re mi fece V onore di nominarmi su4* 
quartier-mastro per gli alloggiamenti di questa 
viaggio-, e siccome conosco tutto il piacere che Sua 
Maestà proverebbe nel passare una giornata a Blois, 
ardisco dì chiedere a Vostra Altezza Reale il per- 
messo di segnare colla mia creta il castello ch’ella 
abita (t). Se però questa im^ffovvisa domanda do- 
vesse cagionare a Vostra Altezza Reale qualche im- 
barazzo, la pri^herò di farmelo tosto sapere col 
mezzo del messaggere ebe invio e che ò un mìo 
gentiluomo, il signor visconte diBragelonne. Il mio 
itinerario dipenderà dalla risoluzione di Vostra Al- 
tezza Reale, e , invece di fissare Blois, indicherò 
Vendòme o Romorantin. Oso sperare che Vostra 
Altezza Reale prenderà la mia domanda in buona 
|Xirte, essendo respressione del mio illimitato at- 
taccamento e del mk) desiderio di esserle grade- 
vole ». 

— Nulla di più grazioso per noi, disse Madama^ 
che , durante quella lettura , aveva più volte con- 
sultati gii sguardi del suo sposo. 11 re qui! sciamò 
ella forse un poco troppo forte che non fosse bi- 
sogno per conservare il segreto. 

—Signore, soggiunse Sua Altezza prendendo la 
parola, voi ringrazierete il principe di Coodé e gli 

(1) A qae’ tempi si usava di fare un segno colla creta 
sulle porte delle case uollo quali dovevano alloggiare 
soldati. 

2 * 
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esprimerete tutta la mìa gratitudine per il piacere 
che mi fece. ' . - 

Raoul s’inchinò. 

— In che giorno arriva Sua Maestà? continuò il 
princ^. 

.^ondo ogni probabilità, monsignore, il re ar- 
riverà questa sera, 

— Ma come allora potevano avere la mia rispo- 
sta nel caso in cui fosse stata negativa? 

— Aveva ordine, monsignore, di ritornare fretto^ 
lesamente a Beaugency per dare un contr’ ordine 
al corriere, il quale sarebbe del pari tornato indie- 
tro per prevenirne il Principe. 

— Sua Maestà è dunque ad Orleans? 

— Più vicino, monsignore ; Sua Maestà deve es- 
sere giunta a Meung in questo momento. 

— Lo accompagna la Corte? 

~Sì, monsignore. 

— A proposito , mi dimenticava di chiedervi no- 
tizie di monsignore il cardinale. 

— Sembra che Sua Eminenza goda di una buona 
salute, monsignore. 

— Lo accompagneranno certamente le sue ni- 
poti ? 

— No , monsignore , Sua Eminenza ha ordinato 
alle madamigelle de Mancini di partir per Broua- 
gc, elleno tengono la sponda sinistra della Loira , 
mentre che la Corte viene dalla sponda destra. 

— Come ! madamigella Maria Mancini abbando- 
na in tal modo la Corte ? chiese Monsignore , che 
ora incominciava a fidarsi interamente. 

— Soprattutto madamigella Maria de Mancini , 
rispose prudentemente Raoul (1). 

(1) Il cardinale aveva due bellissime nipoti , Maria ed 
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Uù fuggitivo sorriso, impercettibile vestigio del 
suo antico spirito di bollenti intrighi , brillò sulle 
pallide guance del principe. 

— Grazie, signor di Bragelonne, disse allora Mon- 
signore ; voi forse non vorrete recare al Principe 
la commissione di cui vorrei incaricarvi , di signi- 
ficargli cioè che il suo messaggio mi fu molto ac- 
cetto*, ma glielo dirò io stesso. 

Raoul s’inchinò per ringraziare Monsignore del- 
r onore che gli faceva. 

Monsignore fece un segno a Madama^ che battè 
sopra una campana situaUi alla sua diritta. 


Ortensia. Sembra che quest’ ultima, c non Maria, avesse 
acceso d’amore Luigi XIV. Ortensia fu una delle donne 
più famigerate nella cortigianesca galanteria. Carlo li ne 
domandò due volte la mano Gncbè era pretendente, e di- 
venuto re tornò a chiederla, ma i minisiri si opposero. li 
duca di Savoia la desiderò; ma il cardinale volea farne 
una regina di Francia, siccome vedremo in seguito- Que- 
sta ambita dai re, che portava in dote renti milioni, sposò 
un maresciallo de La Mailleraye , santocchio ed avaro, 
che fe’ infelice lei, disonorato sè. Dopo sette anni di guai, 
ella fogge vestita da uomo, viene in Italia « da vera eroi- 
na dì romanzo, con molte gemme e nessuna biancheria » 
e con soli ventìquattromila annui franchi che il re aveva 
ordinato al marito di passarle. A Chambery stette alcun 
tempo sotto la protezione dell’antico suo pretendente, e 
uiorio lui, passò alla corte dell’antico suo adoratore Carlo 
11, nelle cui grazie i cortigiani cercarono di farla succe- 
dere alla duchessa di Portsmouth. E vi riusciva, quando 
la s'iunamorò del principe di Monaco, e colla pensione di 
quattromila sterline fattale dal re, tenne casa di piaceri, 
di giuoco , di spirito , cìnta dì amanti , fra i quali Saint- 
Evremond, che seppe corteggiarla senza far ridere de'sooi 
bianchi capelli. Col titolo di Miracolo d'amore, ella visse 
lino a 53 anni senza perdere della sua bellezza. j 
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Entrò tosto il signor di Suint-Remy, c b stanza 
fu riempita di gente. 

— Signori , disse il principe , Sua Maestà mi fa 
r onore di venire a passare un giorno a Blois^ sono 
certo che il re, mio nipote, non avrà a pentirsi del 
favore che accorda alla mia casa. 

— Viva il re! gridarono con entusiasmo frenetico 
tutti gli uflìciali di servizio, e prima di tutti il si- 
gnor di Saint-Remy. 

Gastone abbassò il capo con una cupa tristezza; 
per tutto il corso della sua vita aveva dovuto sen- 
tire, o piuttosto ingoiarsi quel grido di Viva il rei 
che gli tormentava il cuore. Da lungo tempo nou 
lo sentiva più, ed il suo orecchio riposava , quan- 
d’ccco una potenza reale più giovine, più vivace , 
più brillante, sorgeva iniianti a lui come una nuo- 
va, come una più dolorosa provocazione. 

Madama comprese i tormenti di quel cuore ti- 
mido e sospettoso, e si alzò da tavola-. Monsignore 
macchinalmente rimitò; e tutt’ i domestici, con un 
bisbiglio simile a quello degli alveari, circondaro- 
no Raoul per interrogarlo. 

Madama vide quel moto , chiamò il signor di 
Saint-Remy, e gli disse coiraccciilo d’una massa ju 
che s’ inquieta: 

— Questo non è il momento dì ciarlare , ma di 
lavoiare. 

11 signor di Saint-Remy sì affrettò a rompere il 
circolo form:ito dagli ulliciali intorno a Raoul; di 
modo che questi potè tornare neiranticaniera. 

— Spòro che si avrà la maggior cura di questo 
gentiluomo? aggiunse Madama rivolgendosi al si- 
gnor di Saint-Remy. 

Il buon uomo corse subito dietro a Raoul, e gli 
disse: 
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— Madama ci iccarica ili farvi ristorar qui* vi è 
inoltre per voi un appartamento al castello. 

— Vi ringrazio, signor di Saint-Remy, rispose 
Bragelonne, voi sapete quanto io sia impaziente di 
andare a presentare i miei doveri al signor conte 
mio padre. 

— È vero , è vero , signor Raoul : nello stesso 
tempo presentategli anche i miei umili rispetti, ve 
ne prego. 

Raoul sì sbarazzò pur anco del vecchio gentiluo- 
mo, e continuò il suo cammino. 

Allorché passava sotto il portico, tenendo per la 
briglia il suo cavallo , una tenera voce lo chiamò 
dal fondo d’un oscuro viale, e gli disse: 

— Signor Raoul! 

11 giovine si volse sorpreso, e vide una giovine 
bruna che appoggiava un dito sulle sue labbra e 
gli stendeva la mano. 

Quella giovine gli era sconosciuta. 


CilPlTOliO 111. 


l’ abbocgamknto 


Raoul fece un passo verso la giovine che così lo 
chiamava, e le disse: 

— Ma, il mio cavallo, o signora? 

—Siete molto imbarazzato davvero! soi tite^nclla 
prima corte vi è una lettoja ^ attaccatevi il. vostro 
cavallo c ritornate subito. 

— Obbedisco, signora. 

Raoul non impiegò cinque minuti a fare ciò che 
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gli era stato raccomandato ; ritornò alla porticina 
dove, nell’ oscurità , rivide la sua misteriosa con- 
duttrice, che l’aspettava sui primi gradini d’una 
scala a chiocciola. 

— Siete voi tanto bravo per seguirmi, signor ca- 
valiere errante? gli chiese la giovine ridendo pel 
momento d’incerte/za manifestata da Raoul. 

Questi rispose slanciandosi dietro di essa nella 
cupa scala. Salirono in tal modo tre piani , egli do- 
po di lei , toccando leggermente , lorchè cercava 
la balaustrata, una veste di seta che strisciava fra 
le due pareti della scala. Ad ogni falso passo di 
Raoul , la sua conduttrice gl’ imponeva un zitto t 
severo, e gli stendeva una mano morbida e pro- 
fumata. 

Si monterebbe in tal modo fino alla torre del 

castello senza accorgersi della fatica , disse Raoul. 

— Ciò che significa , o signore , che siete molto 
intrigato, molto stanco e molto inquieto ^ ma ras- 
sicuratevi, eccoci giunti. 

La giovine spinse una porta che al momento , 
senza alcuna transizione, empi d’ un mare di luce 
il terrapieno della scala, in alto della quale si ve- 
deva Raoul che s’appoggiava alla balaustrata. 

La giovine camminava sempre -, esso la seguì : 
ella entrò in una camera *, Raoul entrò del pari^ 

Appena che fu nel laccio, intese un acuto grido, 
sì volse, e vide a due passi di distanzada lui , col- 
le mani giunte , gli occhi chiusi , quella bella gio- 
vine bionda, dalle pupille turchine , dalle bianche 
spalle, che , riconoscendolo , lo aveva chiamato 
Raoul! 

Esso la vide, e lesse nell’ espressione de’suoi oc- 
chi tanto amore e ^nta consulazione, che cadde in 
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ginocchio in mezzo alla stanza, mormorando esso 
pure il nome di Luigia. 

Ah 1 Montaiais ! Montalais ! disse questa so* 
spirando, gli è un gran peccato l’ ingannarmi così! 

—Io! io vi ho ingannata?' 

— Si,wi mi dite che andate per sentire delle 
notizie, e voi fate salire fin qui il signore! 

— Era necessario. Senza di ciò , come avrebbe 
esso ricevuto la lettera che voi gli scrivevate? 

Ed essa indicava col dito la lettera che era an- 
cor sulla tavola. Raoul fece un passo per prender- 
la; Luigia, più svelta, abbenchè si fosse slanciata 
con una fisica incertezza molto rimai’chevole, al- 
lungò la mano per fermarla. Raoul incontrò dun- 
que quella mano tutta calda e tutta tremante; la 
prese fra le sue, e l’avvicinò tanto rispettosamente 
alle sue labbra, che vi depose un solilo piuttosto 
che un bacio. 

Frattanto madamigella di Montalais aveva presa 
la lettera, l’aveva piegata accuratamente, come 
fanno le donne, in tre parti, e l’ aveva nascosta in 
petto. Poi disse: 

— Yi:i! voi mi avete perdonato , o Luigia , di 
avervi condotto il signore: voi, o signore, non sie- 
te più in collera con me per avermi seguita , per 
vedere madamigella. Dunque , ora che la pace è 
fatta, discorriamola fra di noi come antichi ami- 
ci. Luigia, presentatemi al signor di Bragelonne. 

— Signor visconte, disse Luigia colla grave sua 
grazia ed il suo candido sorriso, ho l’onore di pre- 
sentarvi madamigella Aure de Montalais, damigel- 
la d’ onore di Sua Altezza Reale Madama^ e dippiù 
mia amica, mia eccellente amica. 

Raoul s'inchinò cerimoniosamente, c disse; 

t 
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— E voi, Luigia, non mi presentate voi del pari 
a madamigella? 

— Oh! essa vi conosci ! essa conosce tutto! 

Questa innocente parola fece ridere la Monta- 
Jais e sospirare di consolazione Raoul, che V aveva 
così interpretata : essa conosce liuto il nostro 
amore. 

— l complimenti sono fatti, signor visconte, dis- 
se la Montalais; eccovi una sedia, e diteci subito la 
notizia che voi ci recate così piemurosanaente. 

—Madamigella, questa notizia non è più un se- 
greto. il re, recandosi a Poitiei’s, si ferma a Blois 
per far visita a Sua Altezza Reale. 

— 11 re qui! gridò la Montalais,battendo le mani 
r una contro l’altra; noi vedremo la Corte ! Com- 
prendete ciò, 0 Luigia? La vera corte di Pari- 
gi! Oh ! mio Dio ! ma quando avviene ciò, o si- 
gnore? 

— Forse questa sera , madamigella ; ma certa- 
mente poi domani. 

La Montalais fece un gesto di dispetto. 

^Non il tempo d’ abbellirsi ! non il tempo di 
prepararsi un bell’abito! noi siamo qui in ritardo 
di mode come le Polacche ! noi assomiglieremo a 
dei ritratti del tempo di Enrico IV!... ab, signore, 
che brutta notizia ci recate! 

— Madamigelle! voi sarete sempre belle! 

. — Grazie del complimento ! [che frivolezza! ... 

noi saremo sempre belle sì, peichè la natura ci ha 
fatte passabili; ma noi saremo ridicole , perchè la 
modacMia dimenticate. Ohimè! ridicole! mi si ve- 
drà ridicola? 

— E chi mi vedrà? disse candidamente Luigia. 

— Chi mi vedrà? Siete pur \anco stra na, mia ca- 
ra!. ., è questa una interrogazione da furmisi ? Si 
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intende di dire tutti *, si intende di dire ì cortigia- 
ni, i signori-, si intende di diro il re. 

—Perdono , mia buona amica -, ma siccome qui 
tutti sono usi a vederci tali quali siamo... 

— Siamo d’ accordo , ma ora cambia specie , e 
noi saremo ridicole anche per Blois, mentre vicino 
a noi si vedranno le mode di Parigi e si compren- 
derà che noi siamo alla moda di Blois!... la è cosa 
da disperarsi! 

' — Consolatevi,- madamigella! 

— Eh , via! veniamo al fatto , tanto peggio per 
coloro che non mi troveranno di loro genio! disse 
iìlosofica mente la Montalais. 

— Costoro sarebbero troppo esigenti , replicò 
Baoul , fedele al suo sistema di modesta galan- 
teria. 

— Grazie, signor visconte. Dunque noi dicevamo 
che il re viene a Blois? 

— Con tutta la corte. 

— Vi saranno anche le madamigelle de Mancini ? 

— Appunto no. 

—Ma si dice pure che il re non può stare senza 
madamigella Maria? 

— Madamigella, bisognerà bene che il re ne fac- 
cia senza. Il cardinale io vuole. Esso esilia le sue 
nipoti a Brouage. 

_Esso! che furbo! 

— Zitto! disse Luigia, ponendosi il dito sulle sue 
rosee labbra. 

— Bah ! ni uno può intendermi, lo dico che il 
vecchio Mazzarino Mazzarini è un furbo, che ar- 
de dal desiderio di fare sua nipote r(^ina di 
Francia. 

— .Ma no , madamigella , dacché il cardinale al 
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contrario fa sposare a Sua Maestà T infante Maria 
Teresa. 

La Montalais guardò in faccia Raoul, e gli disse: 

—Voi credete a queste favole, voi altri Pari- 
gini? Vìa, via, noi siamo più informati di voi a 
Blois. 

— Madamigella, se il re va oltre Poitiers e parte 
per la Spagna •, se gli articoli del contratto di ma- 
trimonio sono già stabiliti tra don Luigi de Raro 
e Sua Eminenza*, voi vedete bene che non sono più 
giuochi da fanciullo? 

— È vero ! ma il re è il re , almeno lo suppon- 
go! (1). 

— Certamente, Madamigella, ma il cardinale è il 
cardinale. 

-^11 re dunque uon è un uomo? Esso dunque non 
ama Maria de Mancini? 

-—Esso r adora. 

— Se l’adora, la sposerà ; noi avremo la guerra . 
colla Spagna*, il signor Mazzarino consumerà qual- 
cuno de’milioni che si pose da parte; i nostri gen- 
tiluomini faranno prodezze contro i fieri Castiglia- 
ni, e molti se ne ritorneranno coronati d’ alloro, e 
che noi coroneremo di mirto. Ecco come la penso 
in politica. 

— Montalais, voi siete una pazzarella, disse Lui- 


li) Luigi do Baro era primo ministro di Filippo IV re 
di Spagna. La Spagna , più non ricevendo i galeoni d’ A- 
merica, e trovandosi sollevato il Portogallo, do>etie pen- 
sare alla pace colla Francia , e la trattarono Mazzarino e 
Luigi de Baro, veri padroni dei due paesi : e tu in quet- 
r epoca coDchioso il matrimonio fra Luigi XI V e Maria 
Teresa figlia di Filippo. Vedi la seconda parte yent'anni 
dopo. 
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già*, voi siete attratta da ogni esagerazione, sicco- 
me il fuoco attrae le faiTalle. 

^Luigia, voi siete talmente ragionevole, che non 
amerete mai. 

— Oh ! disse Luigia con un tenero rimprovero , 
intendetemi , Montalais ! la regina madre desidera 
di ammogliare suo Aglio coirinfante; volete voi che 
il re disobbedisca a sua madre? La sarebbe cosa di 
un cuore reale come il suo il dare un cosi cattivo 
esempio? Quando i parenti vietano l’ amore, c^ 
siamo di amare. 

E Luigia sospirò ; Raoul abbassò gli occhi con 
aria confusa. La Montalais si pose a ridere, e disse; 

— Io non ho parenti. 

—Avete voi notizie della salute del signor conte 
de la Fère? disse Luigia dopo un sospiro che nella 
sua eloquente espansione aveva palesato i suoi sen> 
tìmentì. 

— No, madamigella, replicò Raoul, non ho anco- 
ra visitato mio padre*, ma andava appunto al suo ca- 
stello, quando madamigella di Montalais si degnò 
di fermarmi: spero che il signor conte starà bene. 
Voi certamente non avete sentita alcuna spiacevole 
notìzia? 

— Nulla, signor Raoul, nulla per grazia di Dio! 

Qui si fece silenzio, durante il quale due anime 
che secondavano la stessa idea sì intesero perfetta- 
mente, anche senza l’ajuto di un solo sguardo. 

- Ah, mio Dio! gridò tutto ad un ti'atto la Mon- 
talaìs, sale qualcuno!... 

— Chi può essere? disse Luigia alzandosi tutta 
inquieta. 

— Madamigelle, io vi incomodo molto, fui cer^ 
tamente molto indiscreto, balbettò Raoul molto di- 
sturbato. 
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— È un piisso j)csantc, disse Luii^ia. 

— Ali!' se non òche il signor Malieorne, replicò la 
Montalais, non ci scomponiamo. 

Luigia G Ilaoul si guardarono in volto per chie- 
dersi chi fosse questo signor Malieorne. 

—Non vi inquietate, prosegui la Montalais, es- 
so non è geloso. 

— Ma, madamigella.... disse Raoul. 

— Comprendo... vi assicuro pelò, che è pruden- 
te al pari di me. 

— Mio Dio! gridò Luigia che aveva appoggiato 
r orecchio alla porta socchiusa, riconosco i pas- 
si di mia madre! 

— Madama di Saiiit-Reniy ! dove nascondermi ? 
disse Raoul istigando vivamente per la veste la 
Montalais, che sembrava un poco confusa. 

— Sì, questa rispose , si, riconosco .pure le pia- 
nelle che scoppiettano -, è la nostra eccellente ma- 
dre!;. .Signor visconte, peccato che la finestra guar- 
di in corte a cinquanta piedi di altezza. 

Raoul guardò il balcone con aria smarrita-, Lui- 
gia lo prese per il braccio e lo trattenne. 

— Sono veramente una stolida ! disse la Mouta- 
lais; e non ho l’armadio degli abiti di cerimonia! 
sembra veramente fatto per ciò. 

Era alfin tempo, la signora di Saint-Remy mon- 
tava più premurosa del solito-, ella arrivò sul pia- 
nerottolo nel punto in cui la Montalais, come nelle 
scene di sorpresa, chiudeva l’ armadio appoggian- 
dovi contro il suo corpo. 

— Ah! sciamò la signora di Saint-Remy, siete voi 
qui, Luigia? 

— Sì , signora , ella rispose , piìi pallida che se 
fosse stata convinta di un gran delitto. 

. —Bene! bene! 
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^ Sedetevi, madama, disse la Montalais ofTren> 
do una sedia alla signora di Saint-Remy, e situan- 
dola in modo che volgesse la schiena all’ armadio. 

— Grazie, madamigella Aure, grazie ; venite su- 
bito, figlia mia, andiamo. 

— Dove volete che vada, signora? 

— Nel vostro appartamento-, non dovete voi pre- 
parare il vostro abbigliamento? 

— Come? soggiunse la Montalais , fingendo sor- 
presa, tanto temeva di veder Lui già a commettere 
qualche sproposito. 

— Non sapete dunque la notizia? disse la signora 
di Saint-Remy. 

- — Che notizie volete che apprendano due fanciul- 
le in questo colombajo? 

— (]ome?... non avete veduto alcuno? 

- — Signora, voi parlate enigmaticamente e ci fate 
morire a fuoco lento! sciamò la Montalais che, spa- 
ventata di veder Luigia sempre più pallida, non sa- 
peva a qual santo ricorrere. 

Infine sorprese uno sguardo parlante della sua 
compagna, uno di que’ sguardi che darebbero l’in- 
telligenza ad un muro. Luigia indicava alla sua u- 
inica il cappello, lo sciagurato cappello di Raoul che 
faceva pompa di sè sulla tavola. 

La Montalais gli si pose davanti, e prendendolo 
colla mano sinistra lo passò dietro nella sua destra 
e, sempre parlando, in tal modo lo nascose. 

— Ebbene! disse la signora di Saint-Remy, ci 
giugiie un corriere che annunzia il vicino arrivo 
del re. Quindi si tratta, o madamigelle, di farsi 
belle. 

— Presto! presto! gridò la Montalais, seguite la 
signora vostra madre, o Luigia, e lasciatemi ac- 
comodare la mia veste di gala. 

domas. Il Fise, di Brag. Yol. L 3 
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Luigia si alzò, sua madre In prese per la mano, 
la strascinò sul pianerottoh», e le disse; 

— Venite. 

• Indi sotto voce: 

Quando io vi proibisco di venire dalla Mon- 

talais, perchè ci venite ? 

— Signora, è la mìa amica. D’altronde era ap- 
pena qui giunta. 

Non si fece nascondere alcuno in faccia vostra? 

— Signora... 

—Ho veduto un cappello d’uomo, vi dico-, il cap- 
pello di quello scozzonato, di quel briccone! 

— Signora! gridò Luigia. 

— Di quello scioperato dì Malìcorne!...una dami- 
gella d’ onore coltivare in tal modo.... la è vergo- 
gnosa! 

E le voci si perdettero tra le giravolte della sca- 
lelbi. 

— La Montalais non aveva perduto una parola di 
quelle invettive, che 1’ eco le rimandava come per 
mezzo di un tubo. 

Essa alzò le spalle e, vedendo Raoul che era sor- 
tito dal suo nascondiglio, e che aveva pure ascol- 
tato, disse: 

— Povera Montalais, vittima dell’ amicizia!.., 
povero Malicorne, vittima dell’ amore!... 

Ella fissò lo sguardo sulla cera tragicomica dì 
Raoul, che si compiaceva d’ aver in un giorno sco- 
perti. tanti segreti. 

— Oh! madamigella, diss’ egli, come corrispon- 
dere a tanta bontà*^ 

— Faremo qualche giorno i nostri conti, replicò 
ella ; per ora andatevene , signor di Bragelonne , 
mentre la signora di Saint-Remy non è punto in- 
dulgente, e qualche imprudenza per parte sua po- 
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trebbe promovnre una visita domicilia ria in quc* 
sta camera, spiacevole per tatti noi. Addio 1 

— Ma Luigia... come sapere?... 

I — Andate I andate! il re Luigi XI sapeva bene 
ciò che faceva lorchè inventò la posta (i). 

— Ohimè! sciamo Raoul. 

— E non sono io qui, io, che valgo tutte le po- 
ste del regno? Presto, presto, a cavallo-, che se la 
signora di Saint-Remy risale per darmi una lezio- 
ne di morale, non vi trovi più qui. 

— Essa lo direbbe a mio padre,non è veroFmor- 
morò Raoul. 

— E voi sareste sgridato! ah, visconte! si vede 
bene che voi venite dalla corte: voi siete timoroso 
come il re. Diavolo! noi a Blois facciamo delle cose 
molto più importanti di queste senza il consenso di 
papà\ domandatelo a Malicorne. 

Dette queste parole,raIlegra giovine pose Raoul 
alla porta prendendolo per le spalle \ questi an- 
dò di soppiatto lungo il portico, trovò il suo caval- 
lo, vi saltò sopra, e parti come se fosse stato inse- 
guito da otto guardie di Monsignore. 

(1) Luigi XI stabili la Posta delle lettere nel sot- 
to Luigi XIII, nel 162’2. nacque l’idea di far correre mes- 
saggerie e corrieri che pel servizio del pubblico traspor- 
tavano celcremente lettere, pacchi, danaro ed altro: que- 
sti corrieri viaggiavano di e notte, a giorni ed ore fisse, 
e facevano due leghe all’ora. 
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PADBE E FIGLIO 

Raonì sogni la strada ben nota, molto cara alla 
sua memoria, che conduceva da Blois alla casa del 
conte de la Fère. 

Il lettore ci dispenserà d’ una nuova descrizione 
di questa abitazióne. In altri tempi esso vi penetrò 
con noi. Esso la conosce. Soltanto che, dopo l’ulti- 
1110 viaggio che noi vi abbìam fatto, le mura ave- 
vano preso una tinta più grigia, ed il mattone un 
tuono di rame più armonico*, gli alberi si erano fat- 
ti più grandi, e quello che altre volte prolungava 
le sue deboli braccia al disopra delle siepi , ora ar- 
rotondato, folto, lussureggiante, sotto i suoi rami 
carichi di succo, prolungava da lungi la folta sua 
ombra con dei fiori o dei frutti per il passaggiero. 

Raoul vide da lungi il letto acuto, le due torret- 
te, il colombajo fra gli olmi, ed il volo dei piccioni 
che incessantemente girandolavano, senza poterlo 
mai abbandonare, intorno al cono di mattoni, simi- 
li alle dolci rimembranze che si avvolgono intorno 
ad un’anima trar.quilla. 

Lorchè si avvicinò intese lo strepito delle carru- 
cole che strìdevano sotto il peso delle secchie mas- 
sicce^ e gli sembrò pure di sentire il malinconico 
gemito dell’acqua che ricade nel pozzo, mormorio 
tristo, funebi’e, solenne, che colpisce l’orecchio del 
fanciullo e del rqeditabondo, in modo da non esse- 
re mai dimenticato nè dall’uno nè dall’altro ; ru- 
more che i poeti inglesi chiamano splash (zacche- 
rare)^ i poeti arabi gagachau^ e che noi altri fran- 
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cesi, che vorremmo pur essere poeti, non possiamo 
tradurre che con una perifrasi: Il rumort dell’ ac- 
qua cadente nell’acqua. 

Era più di un anno che Raoul non era stato a ve- 
dere suo padre. Aveva passato tutto quel tempo al 
fianco del Principe. 

In fatto, dopo tutto quelle commozioni della 
Fronda, di cui abbiamo altre volte tentato di nar- 
rare il primo periodo , Luigi di Condè aveva fatto 
óilla Corte una pubblica, solenne e franca riconci- 
liazione. Per tutto il tempo che era durata la rot- 
tura del Principe col re, il Principe, che si era da 
molto tempo affe/Jonato a Bragelonne, gli aveva in- 
darno offerti tutti i vantaggi che possono lusingare 
un giovine cavaliere. Il conte do la Fòro, sempre 
fedele a’suoi prìncipii di lealtà e di fedeltà al re,svi- 
luppati un giorno in faccia a suo figlio fra le tombe 
di San Dionigi (1), il conte de la Fère, in nomo 
di suo figlio, aveva sempre rifiutato. Piùt ancora, 
invece di seguire il principe di Condè nella sua ri- 
bellione, il visconte aveva seguito il signor di Tu- 
renne combattendo per il re (2)- Indi, lorchè sem- 
brava che il signor di Turenne dal lato sik) avesse 
abbandonata la causa reale, esso aveva lasciato il 
signor di Turenne siccome aveva fatto col si- 
gnor di Condè. Ne risultava da quella linea inva- 
riabile di condotta, che siccome Turenne e Condè 
non erano mai stati vincitori l’ uno delF altro che 
sotto lo stendardo del re , Raoul aveva , benché 
fosse ancora sì giovine, inscritte dieci vittorie sul- 
lo stato de’ suoi servigi, e non una sconfitta, por la 
quale avrebbero tanto sofferto la sua bravura e la 
sua coscienza. 

\ 

(1) Vedi Veni’ armi dojto, co^Uolo 'XXIV'. 

Ì2j XurcDDC c CouJc [ìuósauo luir i due più gran capii a 
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l^aoul dunque , asseconduiidu il voto di suo pa- 
dre, aveva seguito ostinatamente e passivamente 
la sorte del re Luigi XIV, malgrado tutte le tergi- 
versazioni die erano endemiche e si può dire ine- 
vitabili a queirepoca. 

11 signor di Condè, rientrato in grazia, aveva u- 
sato di tutto, e prima di tutto del privilegio d’am- 
nistia, per richiedere molte cose che gli erano state 
accorriate, e tra le altre cose , Raoul. Il conte de 
la Fère, il cui buon senso era fermo e risoluto , a- 
veva tosto rimandato Raoul al principe di Condè. 

Era dunque scorso un anno dall’ ultima separa- 
zione di padre e figlio; alcune lettere avevano rad- 
dolcito, ma non vinto il dolore della sua assenza. 
Abbiamo veduto che Raoul lasciava a Blois un al- 
tro amore diverso dall’ amore filiale. 

Ma rendiamogli questa giustizia, che , senza la 
combinazione e madamigella di Montalais, due de- 
moni tentatori , Raoul , una volta compito il mes- 
saggio, si sarebbe posto a galoppare verso la di- 
mora di suo iiadre, volgendo certamente il cupo, ma 
senza fermarsi un solo istante , ove avesse veduta 
Luigia a stendergli le braccia. 

Quindi la prima parte del tragitto fu da Raoul 
consacrata al dispiacere del passato che aveva si 
presto abbandonato, vale a dire aU’amante; l’altra 
metà all’ amico che andava a trovare troppo lenta- 
mente in proporzione de* suoi desiderii. 

Raoul trovò la porta del giardino aperta e slan- 
ciò il suo cavallo sotto il viale , senza abbadare al 

ni di quel tempo. Il primo, rinvenuto dalle vertigini del- 
la Fronda, si oppose al Condò fatto capo degli stranieri; 
talché le vittorie d' ambe le parti poterono dai Fraucesi 
coutorsi corno lode naziouq^e. 
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dimenare delle braccia che, in segno di coliera, fa- 
ceva un vecchio vestilo di una maglia di lana color 
pavoiiazzo e col capo coperto di un largo berretto 
di antico velluto assai logoro. 

Quel vecchio, che sarchiava colle dita un’ajuola 
di iDse nane e di pratelline, si sdegnava al vedere 
lineavano correre in tal modo ne’ suoi viali sab- 
biosi e si ben nettati. 

Esso azzardò pure un vigoroso hvm ! che fece 
volgere H cavaliere. Successe allora un cambia- 
mento di scena, mentre appena ch’ebbe veduto il 
volto di Raoul, quel vecchio sì alzò sui piedi e si 
Bjisea coirere nella direzione della casa con inter- 
rotti borbottamenti che sembravano essei e in lui il 
parosismo d’ una estrema gioja. 

Raoul giunse alle scuderie, consegnò il suo ca- 
vallo ad un giovine staffiere , ed infilò la gradinata 
con un ardore che avrebbe ben potuto ringiovanire 
il cuore di suo padre. 

Attraversò l’anticamera, la sala del pranzo ed 
fi salone, senza trovare alcuno; infine, giunto alla 
porta del gabinetto del signor conte de la Fère, 
urtò impazientemente ed entrò quasi senza aspet- 
tare la parola; Entraleì che gli diede una voce dol- 
ce ad un punto e grave. 

Il conte ere seduto innanzi ad una tavola coper- 
ta di carte e di libri. Ere sempre il nobile e bel 
gentiluomo d’ una volta *, ma il tempo aveva im- 
presso alla sua nobiltà ed alla sua bellezza un ca- 
rattere piU solenne e pili distinto. Una fronte bian- 
ca e senza rughe sotto lunghi capelli più bianchi 
che neri, un occhio penetrante e dolce sotto ciglia 
di un giovane, i mustacchi fini ed appena appena 
canuti che circondavano labbra d’uti modello puro 
e delicato come se giammai non fossero state in- 
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crespate da mortali passioni , un corpo riito e pie- 
ghevole, una mano irreprobabile, ma alquanto di- 
magrata, ecco quale era ancora Tillustre gentiluo- 
mo del quale tante bocche distinte avevano fatto 
l’ elogio sotto il nome di Athos. Esso era allora oc- 
cupato a correggere le pagine di un manoscritio 
interamente riempito del suo carattere. 

Raoul prese suo padre per le spalle, per il collo, 
come potè, e 1’ abbracciò sì teneramente, sì rapi- 
damente, che il conte non ebbe la foi*za nè il tem- 
po di liberarsene, nè di vincer la sua commozione 
paterna. 

— Voi qui, voi qui , Raoul! diss* egli. Ed è pos- 
sibile ? ' 

— Oh! signore, signore*, qual gioia provo io mai 
nel rivedervi! 

Voi non mi rispondete, Visconte. Avete voi un 

congedo , per essere a Blois , oppure è accaduta 
qualche disgrazia a Parigi? 

— Per la grazia di Dio, o signore, replicò Raoul 
poco a poco calmandosi , non avvennero che cose 
liete-, il re prende moglie, come ebbi V onore di 
signiGcarvelo colla mia ultima lettera, e parte per 
la Spagna. Sua Maestù passerà per Blois. 

Per far visita a Monsignore? 

Si, signor conte. Quindi, temendo di coglierlo 

tip improvviso, oppure desiderando di fargli cosa 
particolarmente grata, il Principe mi spedì avanti 
per fissare gli alloggiamenti. 

— Voi avete veduto Monsignore? chiese viva- 
mente il conte. 

Ebbi qiiesP onore. 

— Al castello? 

.=-81, signore, risposo Raoul abbassando gli oc- 
chi, perclie certamente aveva distinto nell’ inter- 
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fogiizione d6l cuutc uu iscutinic^utu che cru più che 
curiusità. 

—Ah! davvero, visconte?... Ve lie faccio i miei 
complimenti. 

Raoul s inchinò. 

—Ma voi avrete pur anco veduta qualche altra 
persona a Blois? 

—Signore , ho veduto Sua Altezza Reale Ma- 
dama. 

—Benissimo. Ma io non parlo di Madama. 

Raoul estremamente arrossì e non rispose. 

—A quel che sembra voi non mi intendete , vi- 
sconte? insistè il signor de la Pére senza aumenta- 
re la forza della sua interrogazione , ma rendendo 
più viva Tespressione dèi severo suo sguardo. 

-“Io non v’ intendo perfettamente , o signore , 
replicò Raoul; e so mendico' una risposta, non è 
già che io cerchi una menzogna , voi lo sapete , o 
signore. 

—So che voi non mentite mai. Ed è per ciò che 
mi stupisco che vi abbisogni tanto tempo per dir- 
mi si 0 no. 

—Io non posso rispondervi se non vi compren- 
do bene, e se non vi ho bene compreso , voi pren- 
dereste certamente in mala parte le mie prime pa- 
role. Vi dispiace certamente, signor conte, che io 
abbia veduto. .. 

—Madamigella de la Vallière, non è vero? 

—Sì, é di lei che voi volete parlare, lo So bene, 
signor conte, disse Raoul con inesprimibile dolcezza. 

—Ed lo vi domando se voi l’avete veduta. 

— Signore, lorchè entrai nel castello ignorava 
assolutamente che vi fosse iruìdamigella de la Val- 
lière; si fu solamente nel sortirne , dopo esegnita 
la mia missione, die la combinazione me la fece 

3 ’ 
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incontrare. Ebbi l'onore di presentarle i mìei ri- 
spetti. 

— E come si chiama la combinazione che vi fece 
incontrare madamigella de la Vallière? 

— Madamigella di Montaluìs, o signore. 

_E chi è questa madamigella di Montalais? 

Una giovine che non conosceva , che non aveva 
mai veduta. Essa è damigella d’onore di Madama. 

— Visconte, io non ispingerò più oltre il mio in- 
terrogatorio , che anzi nji rimprovero d’aver già 
di troppo prolungato. Io vi aveva raccomandato 
di evitare madamigella de la Vallière, e di non ve- 
derla che con mìa autorizzazione ... oh sì , so che 
voi mi diceste la verità e che non faceste un sol 
passo per avvicinarvi ad essa. La combinazione mi 
fu contraria , non devo incolparne voi. Mi limiterò 
quindi a ripetervi ciò che vi dissi intorno a mada- 
migella. Io nulla le rimprovero, Dio men’è testi- 
monio-, soltanto che non entra ne’ miei disegni che 
voi frequentiate la sua casa. Vi pr^o ancora una 
volta, mio caro Raoul, abbiatelo per inteso. 

Si sarebbe detto che l’occhio così limpido e così 
puro di Raoul si turbasse a queste parole. 

—Ora, mio amico, continuò il conte col suo dol- 
ce sorriso e colla sua solita voce , parliamo di tut- 
t’ altro. Voi ritornate forse al vostro servizio? 

— No , signore , mi è permesso di rimanere con 
voi tutto quest’oggi. Il Principe fortunatamente 
non mi diede altra incombenza che questa, che va 
tanto d’ accordo co’ miei desiderìi. 

— Il re sta bene? 

— Benissimo. 

—Ed il Principe del pari? 

— Il Principe gode al solito perfetta salute. 
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Il conte dimenticava Maxiarino era un’ aetka 
abitudine. 

— Ebbene, Raoul, dacché voi siete tutto per me, 
dal canto mio io pure vi consacrerò tutta questa 
giornata. Abbracciatemi.... ancora.... ancora.... voi 
siete in casa vostra, visconte.... ab! ecco il nostro 
vecchio Grimaud!. . . venite, Grimaud , il visconte 
vuole abbracciare voi pure. 

Quel buon vecchio non se lo fece ripetere ; ac- 
corse colle braccia aperte. Raoul gli risparmiò me- 
tà cammino. 

— Presentemente volete voi che passiamo in giar- 
dino, 0 Raoul ? Io vi farò vedere il nuovo apparta- 
mento che feci dispone per voi, all’ epoca del vo- 
stro congedo, e, nell’ osservare le piantagioni dì 
quest’inverno e due cavalli da sella che ho cam- 
biati, voi mi darete notizie dei nostri amici di Pa- 
rigi. 

Il conte chiuse il suo manoscritto, prese il brac- 
cio del giovine, e passò con esso in giardino. 

Grimaud guardò mestamente Raoul, la cui testa 
toccava quasi l’arco della porta, e , accarezzando 
i suoi balli bianchi, si lasciò sfuggire questa pro- 
fonda parola: 

—Come si è fatto grande! 


CAPITOLO T. 


IN CUI SI parlerà’ di CROPOLI , DI CROPOLE 
E d’ un gran pittore ignoto 

Mentre che il conte de la Pére visita con Raoul 
i nuovi fabbricati che fece innalzare cd i nuovi cu- 
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valli che ha acquistati, i nostri lettori ci permet- 
teranno dì condurli nella città diBlois edi renderli 
s|x;ttatori del movimento insolito che la agitava. 

'Era soprattutto negli alberghi che si era fatta 
sentire l’importanza della notizia recata da Raoul. 

In fatto, il re e la corte a Dlois, vale a dire cento 
cavalieri, dieci carrozze, duecento cavalli, altret- 
tanti domestici che padroni, dove si aosjseranno 
tanto persone, dove si alloggeranno tanti gentiluo- 
mini dei dintorni che stavano forse per arrivare 
fra due o tre ore, appena che la notizia avesse al- 
largato il centro del suo rimbombo , come quelle 
crescenti circonferenze che produce la caduta di 
una pietra slanciata nell’acqua d’un lago tranquillo? 

Blois, così pacìQca il mattino , siccome abbiamo 
veduto , quieta come il lago il più tranquillo del 
mondo, all’ annunzio dell’ arrivo reale, si empi to- 
sto di tumulto edi bisbiglìo. 

Tutti i domestici del castello , sotto l’ ispezione 
degli ufficiali , andavano alla città per acquistare 
provigioni , e dieci uomini a cavallo galoppavano 
verso i boschi riservati di Cbambord per prender- 
vi selvaggine, alla peschiera di Beuvron per il pe- 
sce, alle stufe di Cliaveriiy per i fiori e pel frutti. 

Si levavano dalle guardarobe le preziose tappez- 
zerie, le lumiere a grandi anelli dorati*, un’armata 
di poveri ingombrava le corti e lavavano le man- 
giatoje di pietra, mentre che le loro donne calpe- 
stavano i prati al di là della Loira per raccogliere 
le erbe ed i fiori dei campi con cui giuncare le stra- 
de. Tutta la città, per non rimanere al disotto di 
quel lusso di proprietà , ornava le case con tappe- 
ti, rami di piante e fontane. 

1 ruscelli della città superiore ingrossati dai con- 
tìnui lavaniculi delle case e delle strade , diveni- 
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vano flirniì nella bassa cittù, il cui pavimento, mai 
'sempre sporco , bisogna pur dirlo , si nettava, si 
diamantava ai raggi amici del sole. 

Infine si disponevano i musiraiiti, si vuotavano 
i cassetti dei soldi, si accapan*avaiio dai mercanti 
cere, nastri ecicisbei (1)*, le massaje facevano prov- 
visione di pane, di carne e di droghe. Siccome pu- 
re un gran numero di borghesi , la cui casa era 
piena di gente come se avesse avuto a sostenere 
un assedio, non avendo più nulla da occuparsi , in- 
dossavano i loro abiti di gala e si dirigevano verso 
la porta della città per essere i primi a darne av- 
viso od a vedere il corteggio. Sapevano bene che il 
re non arriverebbe che a notte e forse anco al mat- 
tino seguente. Ma cos’è l’aspettazione se non una 
specie di follìa? e cos’ è la follia se non un eccesso 
di speranza? 

Nella bassa città , a cento passi appena dal ca- 
' stello degli Sfidi, tra il pallamaglio ed il castello , 
in una contrada molto bella che allora si chiamava 
Strada Vecchia, e che in fatto doveva essere molto 
antica, si innalzava un venerabile edifizio a muro 
acuto , di forma solida e lai^a , ornato di tre fine- 
stre al primo piano che guardavano verso strada , 
di due al secondo, e d’ un piccolo occhio fratino al 
terzo. 

Sui lati di quel triangolo si era recentemente 
costrutto un parallelogrammo molto vasto che si 
dilatava senza riguardo sulla strada, secondo la fa- 
miliare usanza deiredilità d’allora (2). Questa usur- 
pazione faceva sì che la strada si restringeva di 

(1) Fiocco df nastro che si mette alla spada. 

(2) Si sa che gli antichi edili romani avevano l’ Ispe- 
zione sul pubblici edifizii. 
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un quarto, ma la casa si trovava allargata di quasi 
la metà. 

Un’ antica tradizione voleva che quella casa a 
tetto acuto fosse abitata , al tempo di Enrico 111 , 
da un consigliere di stato che la regina Caterina 
era andata , gli uni dicono a visitare, gli altri a 
strangolare. Che che ne sia, la buona dama aveva 
dovuto porre un piede circospetto sulla soglia di 
quel fabbricato. 

Dopo la morte del consigliere, poco importa se 
strangolalo o morto naturalmente, la casa era sta- 
ta venduta, indi abbandonata ed infine isolata dal- 
le altre case della contrada. Soltanto verso la metà 
del regno di Luigi XI 11 un Italiano, chiamato Cro- 
poli, fuggito dalle cucine del maresciallo d’ Ancre, 
era venuto a stabilirsi in quella casa.Vi aveva fon- 
data una piccola osteria, dove si fabbricavano mac- 
cheroni di un gusto cosi raffinato, che venivano ad 
acquistarne o a mangiarne da tutti i luoghi de'con- 
torni. 

L’ illustrazione della casa proveniva da ciò, che 
la regina Maria de’ Medici, prigioniera, come sì. 
sa, nel castello degli Stati, aveva mandato una 
volta a cercarne. 

Era precisamente il giorno in cui ella si era ©- 
vasa dalla famosa finestra. 11 piatto di maccheroni 
era rimasto sulla tavola, appena tocco dalla bocca 
reale. 

Quindi questo doppio favore fatto alla casa tri-- 
angolare, destò l’ idea al povero Crepoli d’ intito- 
lare la sua osteria con un nome pomposo. Ma ìa 
quei tempi la sua qualità d’ Italiano non era una 
buona raccomandazione , e la sua limitata fortuna 
gelosamente nascosta, gli impediva di mettersi 
troppo in evideusa. 


Digìtized by Google 



CAPITOLO T. 51 

Quando si vide prossimo a morire, ciò che ac- 
cadde nel 1C43 dopo la morte del re Luigi XIII, 
chiamò a sè suo figlio, giovine giiattero delle più 
belle speranze, gli raccomandò di conservare bene 
il secreto dei maccheroni, di infrancesare il suo 
nome, di sposare una Francese, ed infine, lorchè 
r orizzonte polìtico fosse sbarazzato dalle nubi che 
lo coprivano (a quell’ epoca si praticava già questa 
figura molto in uso ai nostri giorni principalmen- 
te a Parigi ed alla camera), di far tagliare dal vi- 
cino fabbro una bella insegna, sulla quale un fa- 
moso pittore da esso indicato doveva dipingere 
due ritratti di regina colla seguente leggenda: 

Al MEDICI 

^ 11 buon uomo di Cropoli, dopo tale raccomanda- 
zione, non ebbe che la forza di indicare al suo gio- 
vine successore un cammino , sotto la pietra del 
quale aveva nascosto mille luigi da dieci franchi, 
e spirò. 

Cropoli figlio, da uomo dì cuore, sopportò con 
rassegnazione la perdita e 1’ utile senza superbia. 
Incominciò ad avvezzare il pubblico a far suonare 
sì pttco r i finale del suo nome , che , ajutato dalla 
compiacenza generale, lo si chiamò in seguito Mm- 
sieur Cropole, il che ne formava un nome del tutto 
francese. 

In seguito si ammogliò, avendo appunto per U 
mani una giovine francese di cui era innamorato, 
ed ai parenti della quale c;ivò una discreta dote , 
mostrando ciò che stava sotto alla pietra del eaift- 
mino. 
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Compiti quei due primi punti, &i pose in cerca 
del pittore che doveva fare V insegna. 

Il pittore fu tosto trovato. 

Era un vecchio Italiano emulo dei Raffaelli e dei 
Caracci,ma emulo sfortunato. Si diceva della scuo- 
la veneziana, certamente perchè amava molto il co- 
lorito. Le sue opere, delle quali non ne aveva mai 
venduta una, attraevano rocchio a cento passi dì 
distanza, e spiacevano formidabilmente ai borghe- 
si, tanto che fini col non piii farne. 

Esso si vantava sempre di aver dipinta una sala 
di bagno per la marescialla d’ Ancre, e si lamenta- 
va che quella sala fosse stata abbruciata all’ epoca 
del disastro del maresciallo. 

Cropol, nella siia qualità di concittadino, era 
indulgente per Pittrino. Era il nome dell’ artista. 
Forse aveva veduto le famose pitturedella sala 
bagno. Il fatto sta che nutriva*tanla stima e tanta 
amicizia pel famoso Pittrino, che se lo tolse in ca- 
sa presso di lui. 

Pittrino, riconoscente e nutrito di maccheroni, 
sì mise a propagare la riputazione di quel piatto 
nazionale e del tempo del suo fondatore, ed aveva 
reso colla sua prolifica lingua si^nalatt servigi alla 
casa Crepoli. • 

Invecchiando si affezionò al figlio come al padre, 
ed a poco a poco divenne una specie di sorveglian- 
te d’una casa in cui la sua integra probità, la sua 
conosciuta sobrietà, la sua naturale esistita, e mil- 
le altre virtù che stimiamo inutiledi qui annovera- 
re, gli davano un posto et(;nio in que’domestici la- 
ri, con diritto di sorveglianza sopra la servitù. 

Inoltro era desso che assaggiava i maccheroni, 
pei’ mantenere il puro gusto delfantica tradizione, 
c bisogna dire che non perdonava un grano di pepe- 
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dì più, un atomo di cacio parmigiano di meno. Li 
sua contentezza fu estrema un giorno in cui, chia- 
mato a dividere il segreto di Cropoli figlio, fu in- 
caricato di dipingere la famosa insegna. . 

Lo si vide frugare con ardore in un’antica casset- 
ta, dove trovò dei pennelli un poco rosi dai soi'cs 
ma ancora passabili, dei colorì un poco disseccati 
nelle vesciche, dell’olio di lino in una bottiglia, ed 
una tavolozza che era appartenuta al Bronzino , 
quel dio della pittura^ come diceva nel suo sempre 
gio*fanile entusiasmo l’artista oltremontano. 

Pittiino provava la massima gioja per essere ri- 
donato all’antica arte sua. 

Fece come aveva fatto RafTaello, cambiò stile c 
dipinse a modo dell’Albano due deità piuttosto che 
due regine. Quelle illustri dame erano talmente gra- 
ziose sull’insegna, che offrivano allo sguardo sorpre- 
so una tale unione dì gìgli e di rose, incantatore ri- 
sultato del cambiamento di stile del Pittrino,affet- 
tavano pose di sirene talmente anacreontiche, che 
il primo ufficiale dì polizia, lorchè fu ammesso a 
vedere quel pezró magistrale nella sala di Crepolo, 
dichiarò subito che quelle signore erano troppo 
belle e di vezzi trop|X) animati, per figuiiire come 
insegna alla vista dei passeggieri. 

Sua Altezza Monsignore^ fu detto a Pittrino,che 
viene sovente nella vostra città, non sarebbe con- 
tenta al vedere la sua illustre madre così scoperta, 
e vi manderebbe ai trabocchetti di stato, mentre 
quel glorioso principe non ha sempre il cuor tene- 
ro. Cancellate dunque le due sirene o la leggenda, 
senza di che vi sarebbe proibita 1’ esposizione del- 
r insegna. Ciò è del vostro interesse, mastro Cro- 
polo, e del vostro, signor Pi tirino. 

—Che rispondere a ciò? Bisognava ringraziare 
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lo scabÌQo della sua gentilezza , ed è ciò che fece 
Crepolo. * 

Ma Pittrino rimase cupo e sconcertato. 

Comprese bene ciò che gli poteva avvenire. 

Apiìena partito l’ edile, Crepolo incrocicchiò le 
braccia e disse : 

— Ebbene, artista, cosa facciamo? 

— Leveremo la leggenda,disse mestamente Pit- 
trino. Ho del nero d’ avorio eccellente, si farà Con 
un tocco di mano, e rimpiazzeremo i Medici colle 
parole Ninfe o Sirene^ cpme più vi piacerà. 

—No, no, rispose Crepolo, non sarebbe adempi- 
ta la volontà di mio padre.Mio padre desiderava... 

— Desiderava le figure, disse Pittrino. 

— No, ma stava attaccato alla leggenda, soggiun- 
se Crepolo. 

— La prova che si appoggiava alle figure si è che 
aveva raccomandato che fossero rassoraiglianti, ed 
esse lo sono, replicò Pittrino. 

—Sì, ma se non lo fossero state, chi le avrebbe 
riconosciute senza la leggenda? Anche oggigiorno 
che la memoria dei cittadini di Bloìs è un poco con- 
fusa a riguardo di quei celebri personaggi, chi ri- 
conoscerebbe Caterina e Maria senza quelle parole: 

Ai Medici'^ 

— Ma,infine, le mìe figure? disse Pittrino dispe- 
rato, mentre sentiva che il giovine Crepolo aveva 
ragione. Io non voglio perdere il frutto del mìo la- 
voro. 

• —Ed io non voglio che voi andiate in ' prigione, 
e meno nei trabocchetti. 

— Cancelliamo i Medici, disse supplicante il Pit- 
trino. 

—No, replicò fermamente Crepolo. Ma, mi viene 
un’idea sublime..., farete pompa della vostra piltu- 
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ra, ed io della mia leggenda.... Medici non vuol di- 
re medico in italiano? > 

— Sì, in plurale. 

— Voi andrete quindi ad ordinare al fabbro una 
altra piastra per l’insegna , vi dipìngerete sei me- 
dici, e vi scrìverete sotto: Ai Medie», ciò che forma ' 
un grazioso giuoco dì parole. 

— Sei medici! è impossibile! e la composizione? 
gridò Pittrino. 

— Ciò vi riguarda*) ma deve esser così, lo vo- 
glio, è necessario , o i miei maccheroni abbru- 
ciano. 

Questa ragione era perentoria*, Pittrioo obbedì. 
Compose l’insegna di sei medici colla leggendario 
scabino l’ applaudì e l’ autorizzò. 

L’insegna ebbe per la città un famoso successo. 
Ciò che prova che la poesìa ebbe sempre torto in 
faccia alla borghesia, come disse Pittrino. 

Crepolo, per indennizzare il suo pittore ordina- 
rio, appese nella sua camera da letto le ninfe della 
precedente insegna, ciò che faceva arrossire ma- 
dama Crepolo ogni volta che le osservava svesten- 
dosi alla sera. 

Ecco come la casa dal tetto acuto ebbe un’inse- 
gna'r ecco il come, facendo fortuna, l’osteria dei 
Medici fu costretta di ingrandirsi col quadrilatero 
che abbiamo già descrìtto. Ecco come v’era a Blois 
un’ osteria di questo nome che aveva per proprie- 
tario mastro Cropolo e per pittore ordinario ma- 
stro Pittrino.^ 
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l’ incognito 

Così fondata e raccomandala dalla sua insegna , 
r osteria di mastro Gropolo- era inviata ad una soli- 
da prosperità. 

Crepolo non sì vedeva già in faccia un’ immensa 
fortuna, ma poteva sperare di raddoppiare i. mille 
luigi d’ oro lasciatigli da suo padre, di mettere as- 
sieme altri mille luigi colla vendita della casa e 
del fondo e, libero finalmente, di vivere felice co- 
me un onesto borghése di quella città. 

Crepolo era avido di guadagno ^ accolse quindi 
con pazza gioja la notizia deU’arrivodi Luigi XIV. 

Esso, sua moglie, Pittrino e due guatteri fecero 
subito man bassa su tutti gli abitanti Idei colom- 
bajo, del cortile rustico e delle conigliere, d» modo 
che si intesero nella corte dell’ osteria dei Medici 
tanti lamenti e tante grida che un tempo non s’ in- 
tesero a Roma. 

Cropolo al momento non aveva che un solo viag- 
giatore. 

Era un uomo di appena treni’ anni, bello,grande, 
austero e piuttosto malinconico in ogni suo gesto, 
in ogni suo sguardo. 

Era vestito d’ un abito di velluto nero con delle 
guarnizioni di lustrino^ un collare bianco, semplice 
come quello dei più austeri puritani, faceva risal- 
tare la tinta bruna del suo collo pieno di giovinez- 
za*, una leggera basetta bionda copriva appena il 
suo labbro fremente e sdegnoso. 

Esso parlava alle persone fissand ole in faccia , 
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senza affettazione, è vero, ma senza scrupolo- di 
modo die lo splendore de’ suoi ocelli turchini di- 
veniva talmente insopportabile , che più d’ uno 
sguardo si abbassava in faccia al suo, come fa la 
spada più debole in un duello. 

In quél tempo in cui gli uomini si divideva- 
no in due caste distinte , in gentiluomini e ple- 
bei, come si dividevano naturalmente in due razze, 
la bianca e la nera, in quel tempo, diciamo, (piello 
di cui abbiamo modellato il ritratto non poteva 
certamente mancare d’ esser preso per un genti- 
luomo e della miglior razza. Per convincersi di ciò 
bastava di osservare le sue mani, lunghe, affilate e 
bianche, delle quali ogni muscolo , ogni vena tra- 
spariva sotto la pelle al minimo moto, ed ogni fa- 
lange si faceva rossa al minimo raggrinzamento (t). 

Quel gentiluomo era dunque arrivato solo all’o- 
steria di Crepolo. Senza esitare, ed anche senza 
riflettere, aveva preso il migliore ed il più bell’ap- 
partamento che l’albergatore gli aveva indicato 
nella vista di un rapace guadagno molto condan- 
nabile, direbbero gli uni, molto lodevole, direb- 
bero gli altri, se ammettessero che Cropolo fosse 
fisionomista , e- distinguesse le persone a prima 
vista. 

Queir appartamento era quello che occupava 
tutto il dinanzi dell’ antica casa triangolare: vale 
a dire il gran salone illuminato da due finestre al 
primo piano, una piccola camera di fianco, ed una 
altra di sopra. 

Dacché era arrivato, quel gentiluomo aveva ap- 
pena assaggiato qualche piatto del pasto che gli si 

(1) Falange, cioè le ossa che compongono le d'da delle 
mani e dei piedi. 
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era preparato nella sua stanza. Non aveva detto 
che due parole all’ oste per prevenirlo che verreb- 
be un viaggiatore di nome Parry, e raccomandar- 
gli di lasciar tosto salire quel viaggiatore. 

In seguito aveva conservato un silenzio talmente 
profondo, che Crepolo ne era stato quasi offeso, 
esso che amava le persone di buona compagnia. 

Infine quel gentiluomo sì era alzato di buon’ora 
il mattino del giorno in coi incomincia questa sto- 
ria, e si era posto alla finestra del suo salone, se- 
duto sulla sponda ed appoggiato alla balaustrata 
del balcone, guardando mestamente ed ostinata- 
mente dai due lati della strada certamente per 
adocchiare la venuta di quel viaggiatore che aveva 
indicato all’oste. 

Per tal modo aveva veduto passare il miserabile 
corteggio di Momigiiore che tornava dalla caccia , 
indi aveva assaporato di nuovo la profonda tran- 
quillità della città, assorto com’era nella sua aspet- 
tazione. 

Tutto ad un tratto il garbuglio dei poveri che 
andavano alle praterie, dei corrieri che partivano, 
di coloro che lavavano il lastrico, dei provveditori 
della casa reale, dei garzoni di bottega sbalorditi 
e ciarloni, dei carri in moto, dei parrucchieri in 
giro, dei paggi affaccendati, quel tumulto e quel 
chiasso r avevano sorpreso senza che però nulla 
perdesse di quella maestà impassibile e suprema 
che dà all’aquila ed al leone quello sguardo sereno 
e spiezzante in mezzo alle grida .ed al batter dei 
piedi de’ cacciatori o de’ curiosi. 

Tantosto le grida delle vittime sgozzate nel cor- 
tile rustico, i passi premurosi di madama Cropolo 
sulla sciiletia di legno così stretta e così sonora , 
r andatura saltellante di Pittrino , che lo stesso 
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mattino fumava sulla porta l'ulla flemma d’un Olan- 
dese , tutto ciò inspirò al viaggiatore un principio 
di sorpresa e di agitazione. 

Allorché si alzò per informarsi, la porta della 
stanza si aprì. L’ incognito 'pensò che certamente 
gli si conduceva il viaggiatore così impazientemente 
atteso. 

Fece quindi precipitosamente tre passi vei’so la 
porta che si apriva. 

Ma invece della persona che sperava di vedei e , 
comparve mastro Crepolo, e dietro di lui, nella 
penombra della scala, il volto , molto grazioso ma 
reso triviale dalla curiosità , di madama Crepolo , 
che diede un’occhiata furtiva al bel gentiluomo e 
scomparve. 

Crepolo si avanzò con aria sonndente, col ber- 
retto in mano , e piuttosto curvato che inclinato. 

Un gesto deir incognito T interrogò senza che 
fosse pronunziata una parola. 

—Signore, disse Cropolo, io veniva a chiedervi 
se.... debbo dire vostra signoria , o signor conte , 
o signor marchese?... 

— Dite signore e spicciatevi, rispose l’incognito 
con quell’accento altero che non ammette nè di- 
scussione nè replica. 

• — Veniva dunque ad informarmi come il signore 
ha passato la notte, e se il signore è intenzionato 
di tenere questo appartamento. 

—Sì. 

— Signore, si è che accade un incidente sul qua- 
le noi non abbiamo calcolato. 

— E quale? 

. —Sua Maestà Luigi XIV entra quest’oggi nella 
nostrà città, e vi rimano un giorno e forse due. 
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Un vivo stupore si dipinse sul volto dell’ inco- 
gnito. 

Il re di Francia viene a Bloìs! 

— È di già in viaggio, signore. 

Ragion di più pierchè io qui rimanga, disse 

l’incognito. 

—Benissimo , signore ; ma il signore conserva 
tutto r appartamenìto? 

— ]\on vi comprendo. Perché oggi dovrei aver 
meno di quello che aveva jeià? 

— Perchè, o signore, vostra signoria mi permet- 
terà di dirgli che, jeri, lorchè scelse questo appar- 
tamento, non ho creduto di fissargli un prezp qua- 
lunque che avesse fatto credere a vostra signoria 
che io volessi abusare de’suoi mezzi.... mentre che 
oggi.... 

L’ incognito arrossì. Gli venne tosto l’ idea che 
lo si reputasse povero eche lo si insultasse. Quin- 
di riprese freddamente: 

— Quindi quest’ oggi voi abusate.... 

—Signore, grazie a Dio,io Sono un galantuomo, 
e sebbene sembri non essere che un albergatore , 
scorre in me il sangue di gentiluomo -, mio padre 
era domestico e officiale del fu maresciallo d’ An- 
cre, che Dio abbia in pace l’anima sua!... 

— lo non vi contraddico su questo punto , o 
signore \ solamente desidero di sapere , e dì sa- 
pere al momento,a che tendono le vostre interro- 
gazioni. 

— Voi, 0 signore, siete troppo ragionevole per 
non comprendere che la nostra città è piccola^ che 
la Corte l’invaderà tutta-, che le case rigurgiteran- 
no di abitanti^ e che per conseguenza gli apparta- 
menti acquisteranno un valore immenso. 

L’ incognito arrossì di nuovo, e disse; 
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— Fate le vostre domande, o signore. 

— Le l'accio veramente con scrupolo, o signore, 
perchè io cerco un guadagno onesto, e voglio lare 
il mio interesse senza essere incivile o grossolano 
nelle mie pretese. Ora l’apixirtamcnto die voi oc- 
cupate è considerevole, e voi siete solo.... 

— CK) mi riguarda. 

— Oh, certamente ! quindi io noii congedo il si- 
gnore. 

Affluì il sangue alle tempia doli’ jncogn ito, lan- 
ciò sul povero Crepolo , discendente d’ un oflìdale 
d’un maresciallo d’Ancre, uno sguardo che l’avreb- 
be seppellito sotto quella famosa pietra del cammi- 
no, se Crepolo non fosse stato inchiodato al suo 
posto dalla forza del suo intei’esse. 

— Volete che io parta? Ditelo, spiegatevi, ma 
prontamente. 

— Signore, signore, voi non mi avete compreso. 

' Ciò che faccio lo faccio in modo molto delicato, ma 
forse mi spiego male, forse, siccome il signore è 
straniero, ciò che si sente al suo accento... 

In fatto rincognrlo parlava con un leggero moda 
di rrastaglhu'e-, che è ilcaraticre principale della 
prominzìu inglese, anche fra gli uomini di cpiella 
nazione che parlano più puramente il francese. 

— Siccome il signore è straniero, dico io, così 
forse non comprende bene la fòrza del mio discor- 
so. lo m’ intendo che il signore potrebbe lasciare 
in libertà due o tre stanze che oecupa,ecosì dimi- 
nuire la sua pigione di molto e sollevare la mia co-, 
scienza; in fàUo la è cosa durarauraentaresragio- 
newlmeiitc il prezzo delle camere, fòrchè si ha L’o- 
Bore di valutarle un prezzo ragionevole. 

—Quanto costa la pigione di ieri? 
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— Signore, un luigi col nutrimento di voblra si- 
gnoria e del cavallo. 

— Bene. E quella d’ oggi? 

— Ah! ecco la difficoltà! oggi è il giorno dell’ar- 
rivo del re; se la corte vi passa la notte, si conta 
una giornata. Ne risulta che tre camere a due lui- 
gi r una importano sei luigi. Due luigi, o signore , 
sono poca cosa; ma sei luigi sono molto. 

L’incognito , di rosso che si era fatto , divenne 
pallidissimo. 

Cavò dalla sua tasca , con una bravura eroica , 
una borsa ricamata con stemmi che nascose pre- 
murosamente nel cavo della sua mano. Quella bor- 
sa era magra, floscia, così esausta, che non isfuggi 
all’occhio di Cropolo. 

L’ incognito vuotò quella borsa nella sua mano- 
Essa conteneva tre luigi doppii, che formavano un 
valore di sei luigi, ciò che prelendeva l’oste. 

D’altronde l’esigenza di Crepolo era di sette. 

Guardò quindi l’ incognito come per dirgli : E 
poscia? 

— Rimane un luigi, non è vero, signor oste? 

— Appunto, signore, ma.... 

L’incognito frugo in tutti i sensi nella scarsella 
e la vuotò; conteneva un piccolo portafogli, una 
chiave d’oro ed alcune monete d’aigento. 

Con quelle monete formò il totale d’ un luigi. 

— Grazie, signore, disse Cropolo. Ora mi resta 
a sapere se il signore conta di abitare domani lo 
stesso appartamento; nel qual caso glielo conser- 
verò; mentre che se il signore non lo credesse , lo 
prometterò al seguito di Sua Maestà che sta per 
arrivare. 

— È giusto , disse l’ incognito dopo un lungo si- 
lenzio; ma, siccome non ho più danaro, come avete 
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potuto vedere, e siccome voglio continuare a go- 
dere qufót’ appartamento, bisogna che mi vendiate 
questo diamante, oppure che lo conserviate in pegno. 

Crepolo osservò sì a lungo il diamante, che i’in- 
oognito si affrettò di soggiungere: 

—Preferisco che lo vendiate, o signore, mentre 
vrale trecento doppie. Un ebreo.... v’Iia un ebreo 
in Blois? ve ne darà duecento , centocinquanta al- 
meno; prendete ciò che vi dà, dovesse offrirvi sol- 
tanto il prezzo del vostro appartamento. Andate! 

— Oh, signore ! replicò Oopolo , svergognato 
dalla patente inferiorità che gli rinfacciava l’ inco- 
gnito con quella si nobile e disinteressata fiducia , 
con girella inalterabile pazienza verso tanti cavilli 
e tanti sospetti: oh, signore 1 spero bene che non 
si rubi a Blois , come sembra che voi crediate, e 
se il diamante vale ciò che voi dite.... 

L’incognito fulminò di nuovo Cropolo coll’azzur- 
ro suo sguai do. 

— lo non me ne intendo , o signore , credetelo 
pure; sciamò Cropolo. 

— JWa i giojellieri se ne intendono. Consultateli, 
disse r incognito. Ora credo che i nostri conti sia- 
no terminati, non è vero, signor oste’? 

— Sì, signore, e con mio gran dispiacere , men- 
tre ho timore di avere offeso il signore. 

— Niente affatto, replicò l’incognito colla mae- 
stà del sommo potere. 

— 0 di esser sembrato uno scorticatore di un 
nobile viaggiatore.... vi prego , o signore , di in- 
colparne la necessità. 

— Non ne parliamo più , vi ripeto , c degnatevi 
di lasciarmi solo. 

Cropolo si inchinò profondamente, e partì con 
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ari« smarrita, die iiiiiicava in esso* un cuore cccel- 
letite eil un vcrilìero rimorso. ♦* 

L’incognito andò a cl.'iudere egli stesso la porta, 
e, lorchò fu solo , osservò il fondo della sua borsa 
nella quale aveva preso un piccolo sacchetto di se- 
ta che rinchiudeva il diamante, sua unica risorsa. 

Interrogò pure il vuoto delle sue scarselle, guar- 
dò le carte del suo portafogli, e sì convinse dell’as- 
soluta privazione di tutto in cui si trovava. * ' 
Allora alzò gli occhi al ciclo con un sublime mo- 
to di calma e di disperazione, asciugò colla treman- 
te sua mano alcune gocce di sudore che solcavano 
la sua nobile fronte, indi abbassò a terra lò sguar- 
do con un’ espressione di divina maestà. 

L’oragano era passato lungi da esso-, forse aveva 
pregato nel fondo dell’ anima. 

Si avvicinò alla finestra , riprese il suo posto al 
balcone, e rimase colà immobile, smarrito, mòrto, 
fino a tanto che il cielo cominciando ad oscurar- 
si , attraversarono per la fiorita contrada le prime 
fiaccole, e diedero il segnale dell’ illuminazione a 
tutte le finestre della città. 

•* > 1 

, • % ■ ' 

viò CAPITOLO VII. 
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Mentre che l’ incognito osservava con interesse 
quei lumi e prestava orecchio a tutti quei rumori, 
mastro C.ropolo entrò nella sua camera con due do- 
mcsliei che prepararono la tavola. 

Lo straniero nou fece la minima attenzione ad 
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Allora CropolO) avvicinandosi al suo ospite , gli 
disse air orecchio con profondo rispetto: 

—Signore, il diamante è stato stimato. 

— Ah! sciamò il viaggiatore. E cosi? 

— E così, o signore, il gioielliere di Sua Altezza 
Reale offrì duecento ottanta doppie. 

— Le avete? 

—Ho creduto bene di prenderle, o signore; tut- 
tavia ho posto per condizione de! contratto, che se 
il signore voleva conservare il suo diamante finché 
avesse ricevuto del danaro.... il diamante sarebbe 
restituito. 

—Niente affatto. Vi dissi di venderlo. 

— Allora vi ho per cosi dire ubbidito , dacché , 
senza averlo definitivamente venduto , ne toccai il 
danaro. 

— Pagatevi, aggiunse l’incognito. 

—Signore, lo farò, dacché voi lo esigete assolu- 
tamente. 

Un mesto sorrìso sfiorò le labbra del gentiluomo. 

— Ponete il danaro sopra questo forziere , dis- 
s* egli volgendosi nello stesso tempo che indicava 
il mobile con un gesto. 

('ropolo depose un sacco molto grosso, dal con- 
tenuto dei quale prelevò il prezzo della pigione. 
Indi disse: 

— Ora il signore non mi farà il torto di non ce- 
nare. li pranzo è stato ricusato; la è cosa umilian- 
te per la casa dei Medici. Vedete , o signore , il 
pasto è pronto, ed oserò ancora di aggiungere che 
sembra squisito. 

L’incognito chiese un bicchier di vino, ruppe un 
pezzo dì pane, e non abbandonò la finestra per man- 
g iare e per bere. 

bentosto si senti un gran rumore di corni c di 
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trombette', si alzarono da lungi delle gridai un con- 
fuso bisbiglio empì la bassa città-, ed il primo ni- 
niore distinto che colpì l’ orecchio dello straniero 
fu il passo dei cavalli che si avanzavano. 

Il re! il re! rijxìteva una folla compatta e cla- 
morosa. 

— Il re ! ripetè Crepolo , che abbandonò il suo 
ospite e le sue idee di delicatezza per soddisfare la 
sua curiosità. 

Con Crepolo si urtarono e si confusero sulla sca- 
la madama Crepolo, Pittrino, i camerieri ed i guat- 
teri. 

11 corteggio si avanzava lentamente, illuminato 
da mille fiaccole, sia nella strada, sia dalle finestre. 

Dopo una compagnia dì moschettieri ed un cor- 
po seri’ato di gentiluomini veniva la lettiga di mour 
signore il Cardinal Mazzai ino- Ella era trascinata, 
come una carrozza, da .quattro cavalli neri. 

. Seguivano i paggi ed i domestici del ciirdinale. 

Poscia veniva la carrozza della regina madre col- 
le sue damigelle d’onore alle portiere ed i suoi gen- 
tiluomini a cavallo dai due lati. 

Veniva in seguito il re montato sopra un bel ca- 
vallo di razza sassone a folla e lunga criniera. 11 
giovine principe^ salutando a qualche finestra d’on- 
de partivano le più vive acclamazioni, mostrava il 
suo nobile e grazioso volto , illuminato dalle fiac- 
cole de’ suoi paggi. 

A fianco del re , ma due passi più indietro , il 
principe di Condé^ il signor Dangeau e venti altri 
cortigiani seguiti dai loro domestici e dai loro ba- 
gagli chiudevano la marcia veramente trionfale. 

Questa pompa era in ordine precisamente mili- 
tare. 

Soltanto che alcuni de’ cortigiani, i vecchi prin- 
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cipalmente, indossavano l’abito di viaggio; quasi 
tutti vestivano l’abito di guerra Si vedevano molti 
colla gorgiera e il giaco di pelle di bufalo, come ai 
tempi di Enrico IV e di Luigi XIll. 

Quando il re gli passò davanti, l’ incognito , che 
si era inclinato sul balcone permeglio vedere e che 
aveva nascosto il volto appoggiandolo sulle brac- 
cia , si senti ad e^ifiarsi il cuore traboccante di 
un’ amara gelosia. 

Lo inebbriava il suono delle trombe, lo assordi- 
vano le acelamazioni popolari; smarrì un momento 
la sua ragione in quel fluito di luce , di tumulto e 
di brillanti immagini. 

— Esso è re ! esso ! mormorò con un accento di 
disperazione e di angoscia, che dovette salire finp 
al piede del trono di Dio. 

indi prima che rinvenisse dalla sua profonda me- 
ditazione, svanirono ad un punto tutto quello stre- 
pito e tutto quello splendore. All’angolo della con- 
trada non rimase più alcuno, e si sentirono soltan- 
to ad intervalli le voci discordanti e rauche di al- 
cuni che gridavano ancora: Viva il re! 

Restavano ancora le sei torce che portavano gli 
abitanti dell’ osteria dei Medici , vale a dire due 
Crepolo, du0l*Utrino ed una per uno i camerieri. 

Crepolo non cessava di ripetere: 

Come sta bene il re! assomiglia tutto al fu il- 
lustre suo padre! 

«—In bello però, diceva Pittrino. 

—Che fiero aspetto che ha! aggiungeva madama 
Crepolo, di già in promiscuità di commenti coi vi- 
cini e le vicine. 

Crepolo alimentava quei propositi colle sue per- 
sonali osservazioni,senza rimarciire che un vecchio 
a piedi , ma strascinando per la briglia un piccolo 
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cavallo irlandese, tentava di rompere il gruppo 
delle donne e degli uomini che stazionava in fac- 
cia ai Medici. 

Ma in quel punto la voce dello straniero sr feco 
intendere dalla finestra. 

' . — Fate dunque in modo, signor oste, che sr |>os- 
sa giungere sino alla vostra casa. 

Crepolo si volse, vide allora soltanto il vecchio^ 
e gli lece far largo. 

f.a finestra si diiuse. 

Filtrino indicò la strada al sopraggiunto, die en- 
trò senza proferire una parola. 

Lo straniero l’attendeva al pianerottolo, aprì le 
braccia al vecchio, c lo condusse ad una sedia; ma 
questi non voleva sedere, dicendo: 

Oh no, no, milcrdl io sedermi in faccra a voit 

giammai 1 

— Parry , gridò il gentiluomo , io ve ne suppli- 
co..,. voi venite dairinghilterra.... da così lontano.f’ 
ah! alla vostra età non si dovrebbero soffrire le pe- 
santi fatiche del mio servizio. Riposatevi.... 

— Prima di tutto devo darvi la risposta, o milord. 

— Parry.... Te ne scongiuro, non dirmi nulla.... 
mentre se la notizia fosse stata buona , tu noti co- 
minccrcsti così la tua frase. Tu prendi un prete- 
sto. ...ò segno che la notizia è cattiva. 

— Milord , rispose il vecchio , non vi sollecitate 
tanto ad allarmarvi. Tutto non è ancora perduto , 
lo spero. È necessario di avere ferma volontà, per- 
severanza c soprattutto rassegnazione. 

— Parry, rispose il giovane, io sono venuto qiii 
solo , attraverso a millc.aggiiati, a mille pericoli: 
credi tu alla mia volontà? Dieci anni ho meditata 
questo viaggio , malgrado tulli i consigli e tutti 
gli ostacoli: credi tu alla mia perseveranza? Ilo veu- 
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(luto questa sera l' iiltiifìo giojello di mio padre , 
raeotre non aveva pih con che pagare 11 mio allog- 
gio, e r osle mi voleva scacciare 

Parry fece un gesto d’ indegnazione, cui il gio- 
vane rispose con una stretta di manoedun sorriso. 

— Io ho ancora duecento settantaquattro dop- - 
pie, e mi trovo ricco-, io non dispero, o Parry: cre- 
di tu alla mia rassegnazione? 

Il vecchio alzò al cielo le sue mani tremanti. 

— Senti;,ìmo, disse Io straniero, non mi mascho- 
rai*e nulla: cosa è accaduto? 

— Il mio racconto sarà breve, o milord; ma in 
nome del cielo non tremale così. 

— Tremo dall’ impazienza, o Parry. Sentkuuo, 
cosa ti disse il generale? 

— Dapprima il generale non mi voleva ricevere. 

L Ti prendeva per qualche spia. 

— Sì, milord; ma gli scrissi una lettera. 

i— Ebbene ? 

_ L’ha ricevuta, la lesse, o milord. 

— Quella lettera spiegava bene lamia posizione 
ed i miei voti? 

— Oh, sì ! rispose Parry con un mesto sorriso ; 
essa dipìngeva fedelmente il vostro pensiero. 

— Allora, 0 Parry... 

— Allora il generale mi ritornò la lettera per 
mezzo di un suo ajiitante dì campo, facendomi an- 
nunziare che se rimlomani mi trovava ancora nella ' 
gìm isdizione del suo comando , mi farebbe arre- 
stare. ' ^ 

— Arrestare! mormorò il giovine, arrestarli! il 
mio più fedel servo! 

— Si, milord. 

— E tu avevi sottoscrìtto Parry ^ non è vero? 

— Positivamente, o mikud; e rajutante di cam- 
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po mi ha conosciuto a Saint-James e, aggiunse il 
vecchio con un sospiro, a While-Hall. 

Il giovine s’ inchinò cupo e meditabondo. 

— Ecco ciò eh’ egli ha fatto in faccia a’ miei 
sudditi, disse tentando svagarsi. Ma sotto mano... 
da lui a te... cosa fece ? Rispondi. 

^ — Ohimè! milord , mi ha inviato quattro cava- 
lieri che mi diedero il cavallo sul quale voi mi ve- 
deste a ritornare. Quei cavalieri m’hanno condot- 
to sempre galoppando fino al piccolo porto di Ten- 
by, m’ hanno gettato piuttosto che imbarcato so- 
pra un battello da pescatore che faceva vela verso 
la Bretagna, ed eccomi qui. 

— Oh! sospirò il giovine stringendosi convulsi- 
vamente colla nerboruta sua mano la gola. » ve sa- 
liva un singhiozzo. Sta qui tutto, o PaiTy, sta qui 
tutto? 

— Sì, milord, sta qui tutto. 

Dopo questa breve risposta di Parry v* ebbe un 
lungo intervallo di silenzio; non si sentiva che il 
rumore del calcagno dei giovine che tormentava 
con furia il pavimento. 

IK vecchio volle tentare di cambiare discorso; 
quello conduceva a pensieri troppo sinistri. 

— Milord, diss’egli, che vuol dire quel tumulto 
che mi precedeva? Quali sono le persone che gri- 
dano: Viva il re!.... di qual re si tratta, e pei^è 
tutti questi lumi? 

— Ah! Parry, tu non lo sai, rispose ironicamen- 
te il giovine, è il re di Fi’aiicia che visita la sua 
buona città di Blois; tulle quelle trombe lo festeg- 
giano,' tutte quelle gualdrappe dorate lo onorano, 
tutti que’gentiluominì hanno delle spade per difen- 
derlo. Sua madre lo precede iu una carrozza magui- 
ficainente coperta d’argento e d’oro. Madre felice! 
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il SUO ministro gli ammassa dei milioni e lo condu- 
ce ad una ricca fidanzata. Allora tutto questo po- 
polo tripudia, ama il suo re, lo accarezza colle sue 
acclamazioni, e grida: Viva il rei viva il rei 

— Bene, bene, milord, disse Parry, più spaven- 
tato dalla piega che prendeva questo discorso che 
l’altro. 

— Tu sai, riprese V incognito, che mia madre, 
che mia sorella, mentre che succede tutto ciò in o- 
nore del re Luigi XIV, non hanno più danaro, non 
hanno più pane*, tu sai che io sarò miserabile e vi- 
tuperato fra quindici giorni, quando tutta l’Europa 
saprà ciò che tu mi hai raccontato!. . Parry.... vi 
sono degli esempi che un uomo della mia condizio- 
ne si sia... 

— Milord, in nome del cielo! 

— Hai ragione, Parry, io sono un vile, io nulla 
faccio per me, cosa farà Dio? No, no, io ho due 
braccia, o Parry, ho una spada... 

E colpì violentemente il suo braccio colla sua ma- 
no e staccò la sua spada attaccata al muro. 

— Che volete fare, milord? 

— Cosa voglio fare, o Parry? Ciò che fanno tut- 
ti nella mia famiglia; mia madre vive della pub- 
blica carità, mia sorella mendica per mia madre; 
ho in qualche angolo della terra dei fratelli che 
mendicano egualmente per essi. Io, il maggiore , 
vado a fare ciò che fanno tutti, vadosa mendicare 
r elemosina! 

Dette quelle parole, che troncò bruscamente con 
un riso convulso e terribile,!! giovine cinse la spa- 
da, prese il cappello sul forziere, si fece attaccare 
alla spalla un mantello nero che aveva portato du- 
rante tutto il viaggio, e stringendo le due mani 
del vecchio che lo guardava con ansietà, gli disse; 


Digitìzed by Google 



72 II VISCOJIIE DI UttAOBLONNS 

— Mk) buon Parry, fatti fare del fuoco, beri, 
ma nf;ia, dormi, sii felice ; siamo felicissimi , mio 
fedele amico, mio unico amico-, noi siamo ricchi co- 
me rei 

Diede un colpo di pugnale al sacco delle doppie 
che cadde pesantemente per terra, tornò a ridere 
in quel modo lugubre che aveva tanto spaventato 
Parry, e mentre che tutti dqlla casa gridavano, 
cantavano, e si disponevano a ricevere e collocare i 
viaggiatori preceduti dai loro staffieri , corse dal- 
la gran sala nella strada, ove il vecchio, che si era 
posto alla finestra, lo perdette di vista iu un minuto. 


CAPITOLO Vili. 

CIÒ CHE ERA SUA MAESTA’ IL RE LUIGI XIV 

all' età’ di ventidub anni. 

■ Col racconto che noi abbiamo tentato di farne 
si ò veduto che l’entrata di Luigi XIV nella citta 
di Blois era stata clamorosa e brillante. Quindi la 
giovine Maestà ne sembrò molto soddisfatta. 

Arrivando sotto il portico del castello degli Sta- 
ti, il re vi trovò, circondato dalle sue guardie e 
dai suoi gentiluomini, Sua Altezza Reale il duca 
Gastone d’ Orleans, la cui fisonomia, naturalmente 
molto maestosa, aveva presa ad imprestito dalla 
circostanza solenne in cui si trovava un nuovo lu- 
stro ed una nuova dignità. 

Dal suo canto Madama, vestita de’ suoi magni- 
fici abiti di cerimonia, aspettava sopra un balcone 
interno l’entrata di suo nipote. Tutte le finestre 
dell’ antico castello, così deserto e così cupo nei 
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giorni ordinarli, rispleudevano di dame e di fiac- 
cole. 

Sì fu dunque allo strepito dei tamburi , delle 
trombe e degli evviva, che il giovine re passò la 
soglia di quel castello. 

Tutti gli sguardi, dopo di aver ammirato il gio- 
vine re, cx)sì bello, così adorabile, cosi nobile,cer- 
ca vano queir altro re di Francia, ben altrimenti 
re che il primo, e sì vecchio, sì pallido, si curva- 
to, che si chiamava il Cardinal Mazzarino. 

Luigi era allora ricolmo dì tutti quei doni natu- 
^ rali che formano il perfetto gentiluomo ; aveva 
^ r occhio brillante e dolce, d’ un azzurro puro e 
celeste. Ma i più abili fisionomisti, i più profondi 
scrutatori dell’anima, fissandovi i loro sguardi, se 
vi fosse stato un motivo dì sostenere lo sguardo 
del re, i più abili fisionomisti, diciamo noi, non 
avrebbero mai potuto trovare il fondo di quell’a- 
bisso dì dolcezze. Gli sguardi del re erano come 
r immensa profondità degli azzurri celesti, o me- 
glio come i più spaventevoli e quasi del pari su- 
blimi che il Meditèrranco apre sotto la carena de’ 
suoi navigli in un bel giorno d’esbte, specchio 
gigantesco in cui il cielo si compiace a riflettere 
ora le sue stelle, ed ora i suoi fulmini. ’ 

11 re era di piccola statum-, era alto appena cin- 
que piedi e due pollici: ma la sua gioventù rendeva 
scusabile quel difetto, compensato d’altronde da 
una grande nobiltà in tutti i suoi moti e da una 
certa sveltezza negli escrciziì del corpo. 

Certamente che era già re, ed era molto l’ essere 
re in quell’ epoca dì rispetto e di attaccamento ap- 
poggiati alla tradizione; ma siccome lo avevano 
assai poco e sempre mcschinissimamentc mostrato 
, al popolo, c siccome coloro ai quali lo sì mostrava 
uuuAS. U Fise. (UJiraQ, Voi. 1. 5 
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vedevano dopo di lui sua madre, donna di alta sta- 
tura, e monsignore il cardinale, nomo eli bella pre- 
senza, molti lo trovavano molto meno di un re per 
dire : 

— Il re ò più piccolo di monsignore il cardinale. 

(llìcchò ne sia di queste fisiche osservazioni che 
si facciano soprattutto nella capitale, il giovine prin- 
cipe fu accolto come un dio dagli abitanti di Blois, 
e quasi come un re da suo zio e da sua zia , Mon^ 
signore e Madama^ gli abitanti del castello. 

Pure, bisogna dirlo, lorchè vide nella sala di ri- 
cevimento delle sedie tutte eguali persè, sua ma- 
dre, il cardinale, suo zio e sua zia, disposizione 
abilmente nascosta dalla forma circolare dell’ as- 
semblea, Luigi XIV arrossì dalla collera, e si guar- 
dò intorno per assicurarsi dalla fisonomia degli as- 
sistenti se quell’umiliazione gli era stata preparata. 
Ma siccome nulla vide sul volto impassibile del car- 
dinale, nulla sopra quello di sua madre, nulla so- 
pra i volti dei cavalieri e delle dame , si rassegnò 
e sedette , avendo cura però di sedere prima di 
tutti. 

I gentiluomini e le dame furono presentati alle 
Loro Maestà ed a monsignore il cardinale. 

II re rimarcò che sua madre ed esso di rado co- 
noscevano il nome di coloro che lor venivano pre- 
sentati , mentre che il cardinale al contrario non 
mancava mai , con una memoria ed una presenza 
di spirito ammirabili , di parlare a ciascuno delle 

. sue terre, de’ suoi avi o de’suoi figli, di cui ne no- 
minava qualcuno: ciò che incantava que’degni gen- 
tiluomini di provincia, e li confermava nell’idea 
che quegli era il solo e vero re che conosceva i suoi 
sudditi , per quella stessa ragione che il sole non 
ha rivale, perchè il sole soltanto ria’alda ed iliumirip. 


CAPITOLO Vili. 75 

Continuava quindi lo studio del giovine re , ds 
lungo tempo incominciato senza che alcuno se ne 
accorgesse, ed osservava attentamente, per procu- 
rare di cavarne qualche cosa dalle loro fisonomie , 
le figure che gli erano dapprima sembrate le più 
ìosignìficaDti e le più triviali. 

Fu imbandita una merenda. 11 re , senza osare 
di reclamarla dall’ospitalità di suo zio, Tattendev.*! 
con impazienza. Quindi questa volta ebbe tutti gli 
onori dovuti , se non al suo rango , almeno al suo 
appetito. 

In quanto al cardinale , si limitò a sfiorare colle 
sue smunte labbra un brodo offerto in una tazza 
d’oro, li potentissimo ministro che aveva usjirpata 
alla regina madre la sua reggenza, al re il suo potè-- 
re reale , non aveva potuto rapire alla natura uno 
stornaco forte: 

Anna d’Austria, soffrendo di già mollo pel can- 
chero dal quale sei o sette anni dopo doveva mo- 
rire, non mangiava *di più del cardinale. 

Monsignore^ ancora tutto arruffano dal grande 
avvenimento che si cohapiva nella sua vita provin- 
ciale, non mangiava nulla. 

Soltanto Madama^ da vera Lorenese, fiìceva 
compagnia a Sua Maestà^ di modo che Luigi XiV 
che, senza quella competitrice, avrebbe mangiato 
solo, fu gratissimo dapprima a sua zia, poscia al 
signor di Saint-Remy, suo maggiordomo, che si 
era realmente distinto. 

Terminata la merenda, dietro un segno d’appro- 
vazione del Mazzarino, il re si alzò, é all’invito di 
• sua zia si pose a percorrere i ranghi dell’assemblea;. 

Le dame osservarono allora ( vi sono certe cose 
per le quali le donne sono tanto brave osservatri- 
ci a Blois che a Parigi ) le dame osservarono allo-. 
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ra che lAiigi XIV aveva lo sguardo pronto od ardi- 
to; ciò che prometteva alle attrattive di bassa 
estrazione un distinto ammiratore. Gli uomini dal 
lato loro osservarono che il principe era fiero ed 
altero, che si compiaceva a far abbassare gli occhi 
a coloro chi; lo guardavano troppo a lungo e trop- 
po fissamente: ciò che sembrava presagire loro un 
padrone. 

Luigi XIV aveva compito quasi un terzo della 
sua revista, quando le sue orecchie furono colpite 
da una pai’ola che proferì Sua Eminenza che s’iii- 
ti atteneva con Monsignore. 

Quella parola era un nome di donna. 

Appena Uiigi XIV ebbe intesa quella parola, 
non intese, o piuttosto non ascoltò più altra 
cosa, e, negligentando l’arco del circolo che atten- 
deva ancor la sua visita, non si occupò più diedi 
giungere juintualmente airestrcmità della curva. 

Monsignore., da buon cortigiano, si informava da 
Sua Eminenza della salute dello sue nipoti. In falli 
cinque o ^ei anni prima erano giunte daU’ltalia al 
cardinale tre nipoti; erano madamigelle Ortensia, 
Olimpia e Maria de Mancini. 

Monsignore si informava dunque della salutedel- 
le nipoti del cardinale- gli rincresceva, diceva, di 
non aver avuto l’onore di riceverle unitamente al 
loro zio-, esse erano certamente cresciute in bellez- 
za ed in grazie, come promettevano di fare l’ulti- 
ma volta che Monsignore le aveva vedute. 

Ciò che dapprima aveva colpito il re era un cer- 
to contrasto nella voce dei due interlocutori. La 
voce di Monsignore era tranquilla e naturale \or- 
chè così parlava, mentre ohe quella di Mazzarino 
per rispondergli saltava d’un tuono c mezzo al di- 
sotto diel diapason della sua voce ordinaria. 
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Si sarebbe detto die desiderava die quella voce ^ 
andasse a colpire sino in fondo alia sala un orec- 
chio che si allontanava di troppo. 

— Monsignore, replicò esso, madamigelle di 
Mazzarino hanno ancora da tciminare un’ intera 
educazione, dei doveri da compiere, da scegliere 
una posizione. 11 soggiorno di una corte giovine e 
brillante le dissipa un poco. 

Luigi, a queirultima frase, sorrise mestamente. 

La corte era giovine, è vero, ma Tavarizia del car- 
dinale aveva posto biion ordine perchè non fosse 
brillante. 

— Voi non avete però l’intenzione, rispondeva 
Monsignore^ di porle in convento o di maritarle 
bassiimeute. 

— No, veramente, ripreseli cardinale sforzando 
la sua pronunzia italiana in modo che, di dolce e 
•vellutata che era, divenne acuta c vibrante^ nien- 
te del tutto. Ho una bella e buona intenzione di 
maritarle e nel miglior modo che mi sarà possibile. 

— 1 partiti non mancano, signor cardinale, ri- 
spondeva Monsignore con una bonomia da mercan- 
te che felicita il suo confratello. 

— Lo spero, monsignore, tanto più che Dio le 
lia dotate ad un punto di grazia, di saggezza c di 
beltà. 

Durante questa conversazione, Luigi XIV, con- 
dotto da Madama^ compiva, come già dicemmo, il 
circolo delle presentazioni. 

— Madamigella Arnoulx, diceva la principessa 
presentando a Sua Maestà una bionda grassa c vo- 
luminosa di ventidue anni, che alla festa di un vil- 
laggio si sarebbe presa per una contadina vestila 
di festa, madamigella Arnoulx , figlia della mia 
maestra di musica. ' ' 
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li re sorrise. Madama non aveva mai potuto ca- 
vare quattro note giuste dalla viola o dal gravi- 
coinbalo. 

^Madamigella Àure de Montalais, continuò M(k- 
dama, damigella d’onore e buona domestica. 

Questa volta non era più il re che rideva, era 
la giovine presentata, perchè, per la prima volta in 
eua vita, ella si sentiva a dare da Madama^ che 
d’ordinario non la lusingava mai, una così onore- 
vole qualifica. 

Quindi la Montalais, nostra antica conoscenza, 
fece una profonda riverenza a Sua Maestà, e ciò 
tanto per rispetto che per necessità, mentre si 
trattava di nascondere certe conti*azioni delle sue 
labbra ridenti, che il re avrebbe ben potuto attri- 
buirle al loro reale motivo. 

Fu appunto in quel momento che il re intese la 
parola che lo fece tremare. 

— E la terza si chiama? domandava Monsignore. 

— Maria, monsignore, rispondeva il cardinale. 

V’era certamente in quella parola (jualche ma- 
gico potere, mentre, l’abbiamo già detto, a quella 
parola il re tremò, e strascinando Madama verso 
il mezzo del circolo, come se avesse voluto farle 
confidenzialmente qualche interrogazione, ma in 
lealtà per avvicinarsi al cardinale, le disse riden- 
do e sotto voce: 

— Madama mia zia, il mio maestro di geografia 
non mi aveva punto insegnato che Blois fosse ad 
una si prodigiosa distanza da Parigi. 

— Cosa volete dir con ciò, mio nipote ? chiese 
Madama. 

—Sì è che, in verità, sembra che abbisognino 
diversi anni alle mode per superare questa distan- 
za. Vedete queste damigelle 
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— Ebbene ! le conosco. 

— Tiilune sono belle. 

— Non dite ciò troppo forte, signor mio nipote, 
voi le fareste impazzire. 

— Aspettate, aspettate, mia cara zia, disse il re 
sori idendo, mentre la seconda parte della mia fra- 
se deve servire di correttivo alla prima. Ebbene! 
mia cura zia, talune sembrano vecchie, e talune 
orride-, e ciò per colpa delle mode di dicci an- 
ni fa. 

— Ma, sire,) eppure Blois non è distante che cin- 
que giornale da l*arigi, 

— Va bene, disse il re, appunto ciò, due anni di 
ritardo per giornata. 

— Davvero, voi trovate .... la è strana! ed io non 
mi sono mai avveduta di òiò. 

— Osservate, mia zia, disse Luigi XIV avvici- 
nandosi sempre al Mazzarino , sotto pretesto di 
scegliere il suo punto di vista , osservate a fianco 
di quelli antichi ornamenti e di quelle affettate 
pettinature, osservate questa semplice veste bian- 
ca. l*robabil mente deve esser una delle damigelle 
di onore di mia madre, sebbene io non la conosca. 
Osservate che nobile figura, che contegno grazio- 
so. Lode a Dìo! quella è una donna, mentre che 
tutte le altre non sono che abiti. 

— Mio caro nipote, replicò Madama ridenjlo, 
permettetemi di dirvi che questa volta fece fallo 
la vostra scienza divinatoria. La persona che voi 
lodate in tal modo^non è punto una Parigina, ma 
una giovine di Blois. 

— Eh, via, mia zia ! riprese il re eoo aria dì 
dubbio. 

— Avvicinatevi, Luigia, disse Jlfodoma. 

£ la giovine che noi abbiamo giù veduta sotto 
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questo nome si avvicinò timida, confusa e quasi 
curvata sotto lo sguardo reale. 

. — Madamigella Luigia Francesca de la Bea urne 
Leblanc, figlia del marchese de la Vallière, disse 
cerimoniosamente Madama al re. 

giovine si inchinò con tanta grazia in mezzo 
a quella profonda timidezza che le inspirava la pre- 
senza del re, che questi nel rosser varia perdette al- 
cune parole della conversazione del cardinale con 
Monsignore. 

— Figliastra , continuò Madama^ del signor dì 
Saint-RQiny,mio maggiordomo,che ha assistito alla 
confezione di queU’eccellente pollanca condita con 
tartufi che tanto piacque a Vostra Maestà. 

Non v’era grazia, bellezza, nè gioventù che po- 
tesse resistere a questa presentazione. Il re sorrise. 
Che le parole di Madama fossero uno scherzo, od 
una semplicità, erano in ogni caso l’inumano sacri- 
ficio di tutto ciò che Luigi aveva trovata di adora- 
bile e poetico in quella giovine. 

Madamigella di la Vallière, per iMadarna, e per 
riverbero per il re, non era momentaneamente che 
la figliastra di un uomo che aveva un gusto parti- 
colare per le pollanche tartufate. 

Ma i principi sono così fatti. Anche gli dei era- 
no com’ essi nell’ Olimpo. Diana e Venere dove- 
vano molto maltrattare la bella Alcmena e la po- 
vera Io quando, fra il nettare e 1’ ambrosia, si de- 
gnavano per distrazione di parlar fra di loro delle 
bellezze mortali alla tavola di Giove. 

Fortunatamente che Luigia era tanto curvata a 
teira che non aveva inteso le parole di Madama^ 
non aveva veduto il sorriso del re. In fatto, se la 
povera fanciulla, che aveva tanto buon gusto che 
«ola si em immaginata di vestirsi di bianco fra 
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tutte le sue compagne^ se questo cuore eli coiombà 
che dava così lacile accesso a tulli i cordogli, fc.sse 
stata tocca dalle crudeli parole di Madama^ daU’c- 
goista e freddo sorriso del re, ella sarebbe morta 
sul colpo. 

E la stessa Monlalais, la figlia delle ingegnose 
idee, non avrebbe tentato di richiamarla alla vita, 
mentre il ridicolo uccide tutto, anche la bellezza. 

Ma per fortuna, come dicemmo, Luigia, le cui 
orecchie erano buccinate e gli occhi velali, Luigia 
nulla vide, nulla intese; ed il re, che stava sem[)re 
attento alla conversazione del cardinale c di suo 
zio, si affrettò di tornare vicino ad essi. 

Giunse appunto nei momento in cui Mazzarino 
terminava dicendo 

— Maria colle altre sue sorelle parte in questo 
punto per Brouage. Faccio loro tenere la spiaggia 
della Loira opiwsta a quella che noi abbiamo se- 
guita; e se calcolo bene la loro corsa , in seguito 
agli ordini che diedi , esse saranno domani all’al- 
tezza di Blois. 

Queste parole furono pronunciale con quel tat- 
to , quella misura, quella sicurezza di tuono, d’in- 
tenzione e di capacità che facevano del signor Maz- 
zarino il primo commediante del mondo. 

Ne risultò che andarono direttamente al cuore 
di Luigi XIV e che il cardinale, volgendosi M sem- 
plice rumore dei passi di Sua Maestà che sì avvi- 
cinava, ^ne vide l’effetto immediato sul volto del suo 
allievo, effetto che si fece manifesto agli occhi dì 
Sua Eminenza da un semplice rossore. Ma quale 
m a quel segreto che si jxilesse nascondere a colui, 
la cui astuzia aveva giuocato da vent’anni tutti i 
diplomatici d'Europa ? 

Una volta intese [lueUe ultime parole, parve die 

5 * 
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il giovine re avesse rieevuio nei cuore un dardo 
avvelenato. Esso era inquieto , girò uno sguardo 
incerto, debole, morto su tutta quella assemblea. • 
Interrogò più di venti volte collo sguardo la regi- 
na madre che, abbandonata al piacere di conversa- 
re con sua cognata e trattenuta d’altronde da un’oc- 
chiata di Mazzarino, parve che non comprendesse 
le suppliche che stavano negli occhi di suo figlio. 

Da quel momento in poi , musica , fiori , lumi , 
bellezze , tutto divenne odioso ed insipido a Luigi 
XIV. Dopo di essersi cento volte morse le labbra , 
stirate braccia e gambe, come il fanciullo bene al- 
levato che, senza osar di sbadigliare , tenta tutti i 
mezzi per dar a conoscere la sua noja-, dopo di aver 
inutilmente implorato di nuòvo sua madre ed il 
ministro, volse l’occhio disperato verso la porta , 
vale a dire verso la libertà. 

A quella porta incorniciata nel vano a cui era 
appoggiata egli vide principalmente , staccandosi 
con vigore, una figura fiera e bruna, dal naso aqui- 
lino, dall’occhio duro ma sfavillante , dai capelli 
grigi e lunghi , dai mustacchi neri , vero tipo di 
bellezza militare, la cui gorgiera più sfavillante 
d’uno specchio vinceva tutti i riflessi luminosi che 
si concentravano in essa e diventavano fulmini. 
Quell’ufficiale aveva sul capo il cappello grigio con 
una piuma rossa*, prova che era colà chiamato dal 
«uo servizio e non dal divertimento. S’egli fosse 
stato chiamato dal piacer suo, se fosse slato corti- 
giano invece di essere soldato , siccome bisogna 
sempre pagare il piacere a qualsiasi prezzo , esso 
avrebbe tenuto il cappello in mano. 

Ciò che provava ancor meglio che quell’ufficiale 
era di servizio, e compiva un dovere al quale era 
avvezzo, si ò che sorvegliava, colle braccia incro- 
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cicchiutc, con una rimarchevole iudifTcrenza, e ooa 
una grande apatia, le gioje e le noje di quella fe- 
sta. Sembrava soprattutto un filosofo, e tutti i vini- 
chi soldati sono filosofi, sembrava soprattutto che 
comprendesse infinitamente meglio le noje che le 
gioje -, ma egli prendeva partito dalle une, e non 
sapeva che farne delle altre. 

Esso era appoggiato, siccome dicemmo, allo stipi- 
te scolpito della porta, loi’chè gli occhi mesti e stan- ' 
chi del re per combinazione si incontrarono ne’suoi. 

Non era la prima volta, a quanto sembra, che gli 
occhi dell’ulììciale s’incontravano in quelli del re, e 
ne sapeva a fondo lo stile ed il pensiero, mentre 
appena ebbe fermato il suo sguai’do sulla fisononiia 
di Luigi XIV, e che, per nmzzo della sua fisono- 
mia, ebbe letto ciò che succedeva nel suo cuore, 
vale a dire tutta la noja che l’ agitava e la sua ti- 
mida risoluzione di ritirarsi che lo opprimeva, com- 
prese che bisognava rendere servigio al re senza 
che lo domandasse, rendergli quasi suo malgrado 
servigio, ed ardito come se avesse comandato la 
cavalleria in un giorno di battaglia, gridò cou voce 
rimbombante: 

— Il servizio del re! 

A quelle parole ebe fecero 1’ eficlto di un colpo ^ 
di fulmine suiieriore all’orchestra, ai canti, bisbi- 
gli ed ai movimenti di queirunione, il cardinale e 
la regina madre osservarono con sorpresa Sua 
Maestà. 

Luigi XIV, pallido ma risoluto, sostenuto come 
era da quella forza del proprio pensiero che aveva 
trovata nello spirito deirufliciale dei moschettieri, 
e che si era manifestata coU’oi dine dato, si alzò dal- 
la sedia c fece un passo verso la porta. 

— Voi parlile, figlio mio? disse la regina, men- 
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tre che Mazzarino si limitava ad interrogar col suo 
sguardo, che sarebbe foise sembrato dolce se non 
fosse stato così peiicti*ante. 

— Sì, madama, rispose il re, mi sento stanco, e 
questa sera d’altronde vori ei scrivere. 

Scorse un sorriso sullo labbi a del ministro, che 
parve, con un segno del capo, dare il congedo al re. 

Monsignore e Madama si aflìetlaroiio allora di 
dare gli ordini necessarii agli ufficiali che si pre- 
seli hirono. 

— Il re salutò lutti, attravei*sò la sala, e giunse 
alla porta. 

Alla porta, una siepe di venti moschettieri at- 
lendijvano Sua Maestà. 

Aircstremilà di quella scorta stava Tufficiale im- 
passibile, colla spada nuda in mano. 

II re [lassò, e tutta la folla si alzò sulla punta dei 
piedi per vederlo ancora. 

Dieci moschettieri, aprendo la folla nelle antica- 
mere e sulla scala, lecer far largo al re. 

Gli altri dieci chiudevano in mezzo il re e Mon~ 
signore che aveva voluto accompagnare Sua Mae- 
stà. 

Loro stavano dietro le persone dì servìzio. 

Quel piccolo corteggio scortò il re fino all’appar- 
tamenlo che gli era destinato. 

Queir appartamento era lo stesso che occupò il 
re Enrico IH all’epoca del suo soggiorno agli Stati. 

Monsignore aveva dato i suoi oixiini. 1 moschet- 
tieri, condotti dal loro ufficialo , s’ inoltrarono nel 
piccolo passaggio chemetteva parallelamente in co- 
municazione una parte coU’altra del castello. 

Quel passaggio conteneva una piccola anticame- 
ra quadrala, oscura anche di chiaro giorno. 

Monsignore fermò Luigi XIV, c gli disse: 
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— Voi passate lo stesso corritojo in cui il duca di 
Guisa ricevette il primo colpo di pugnale. 

11 re, mollo addietro io materia di storia, cono- 
sceva il fatto senza però saperne la località e i det- 
tagli. 

— Ah! sciamò fremendo; e si fermò. 

' Tolti si fermarono di dietro e davanti di esso. 

— 11 duca , 0 sire , continuò Gastone , era circa 
al posto ove io sono; continuava nella direzione in 
cui cammina Vostra Maestà ; il signor de Loignes 
era nell’angolo in cui si trova presentemente il vo- 
stro luogotenente dei moschettieri ; il signor di 
Sainte-Maline ed i domestici di Sua Maestà erano 
di dietro ed intorno di esso. Gli è qui che fu col- 
pito. 

lì re si volse dal lato del suo ufficiale e vide co- 
me una nube passare sulla sua fìsonomia marziale 
ed audace. 

— Sì, da dietro, mormorò il luogotenente con 
un gesto d’immenso sdegno. 

E tentò di rimettersi in cammino, come se si fos- 
se trovato male tra quelle mura visitate un tempo 
dal tradimento. 

Ma il re,che sembrava desideroso di apprendere 
senza domandare, parve disposto a dare ancora una 
occhiata a quel funebre luogo. 

Gastone comprese il desiderio di suo nipote , e 
prendendo una torcia dalle mani del signor di 
Saint-Remy , continuò : 

— Vedete, o sire, qui è dove cadde. Vi era là un 
letto, di cui lacerò le cortine appigliandovisi. 

— Perchè il pavimento in questo luogo sembra 
scavato? domandò Luigi. 

—Perchè gli è in questo luogo che sgorgò il suo 
sangue, rispose Gqstóne, ed il sangue penetrò si 
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profondamente nella rovei'e che soltanto a fom di 
incavare il legno si è potuto farne scomparii'e le 
tracce. Eppure tuttora , aggiunse Gastone , avvici- 
nando la torcia al luogo indicato tuttora questa 
tinta rossastra ha resistito a tutti i tentativi che 
si fecero per distruggerla. 

Luigi XIV rialzò la fronte. Forse pensava a quel- 
la traccia sanguigna che gli si era mostrata al I.ou- 
vre e che., quasi simile a quella di Blois , era stata 
fatta un giorno col sangue di Concini (1). 

— Andiamo ! disse il re. 

Si riposero tosto in cammino, mentre l’emozione 
certamente aveva dato alla voce del giovine princi- 
oe un tuono di comando, al quale non era ancor pun- 
to accostumato. 

Arrivati neH’appartamento riservato al re, e col 
quale si aveva comunicazione non soltanto per mez- 
zo del piccolo passaggio che abbiamo ora percorso, 
ma pur anco per uno scalone che metteva nella 
corte, Gastone disse: 

— Che Vostra Maestà si degni di aggradire que- 
fit’appartamento, sebbene sia indegno di riceverla. 

— Mio zio , rispose il giovine principe, io vi so- 
no grato della vostra cordiale ospitalità. 

Gastone inchinò suo nipote, che Tabbracciò, po- 
ficb sorti. 

Dei venti moschettieri che avevano accompagna- 
to il re, dieci ricondussero Monsignore fino alle sa- 
le di convers:izione che non erano ancora state ab- 
bandonate malgrado la partenza di Sua Maestà. 

Gli altri dieci furono situati dall’ ufiiciale , che 

(1) Sioconu! abbiamo Bltrore veduto, Coocioo Concini 
Fiorentino, faróiitoda Maria de^Medici, poscia marescial- 
lo d’ Anore , fu assassinato da Vitrj. 
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<isplorò ogli stesso in cinque minuti tutte le locali- 
tà con un’ osservaxione fredda o bicui*a ebo d’ ordl- 
nuj’io non si usa, ducebò aueir osservuxiono appar- 
teueva^ul genio ed alla feaeltà. 

Indi , quando tutti furono ai loro posti , scelse 
per suo quartier genei-ale ranticamei'a,^ella quale 
trovò una sedia a bracciuoli, una lampada , dei vi- 
no, dell’acqua e del pane secco. 

Ravvivò la lampada , bevette un mezzo bicchier 
di vino, sforzò le sue labbra ad un sorriso pieno éi 
espressione , si adagiò sulla sedia, «e prese tutte le 
disposizioni per dormire. 

CAPITOLO IX* 

IN C&» LO SQONOSClirrO DELL* ALBEB 60 JDdBI WBICI 
PERDE IL SCO INCOGNITO 

Quest’ufflclale che dormiva oppure che si dispo- 
neva a dormire, era però, malgrado il suo fare uoo 
curante, caricato di una gran responsabilità. 

Luogotenente dei moschettieri del re, comanda- 
va tutta la compagnia che era venuta da Parigi , e 
questa compagnia era di cento venti uomini *, ma 
eccettuati i venti di cui abbiamo parlato , gli altri 
cento erano occupati alla guardia della regina ma- 
dre e soprattutto del cardinale. 

Monsignor Giulio Mazzarino economizzava sulle 
spese di viaggio delle sue guardie*, in conseguenza 
si serviva di quelle del re e largamente, dacché ne 
prendeva cinquanta per lui solo *, particolarità che 
non mancò di sembrare molto scuu veniente a tutti 
gli uomini estranei agli usi dì que’ giorni. 

Ciò che non mancò pure di sembrare, se non soc*^ 
veniente, aluieno straordinario a chi Casse stranlu- 
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ro, si è che il lato del castello destinato al cardina- 
le era brillante , illuminato , pieno di moto. I mo- 
schettieri vi montavano di fazione ad ogni porta 
e non lasciavano entrare alcuno , se non i corrieri 
che, anche in viaggio, seguivano il cardinale per le 
sue corrispondenze. 

Venti uomini erano di servizio presso la regina 
madre ^ trenta riposavano per rilevare T indomani 
i loro compagni. 

Dal lato del re al contrario, oscurità , silenzio e 
solitudine. Una volta chiuse le porte, non v’era più 
apparenza di sovrano potere. Tutte le persone di 
servizio si erano a poco a poco ritirale. Monsigno- 
re il Principe aveva mandato a vedere se Sua Mae- 
stà abbisognasse de’ suoi buoni offici; ma ad un no 
positivo del luogotenente dei moschettieri, che era 
solito a fare interrogazione e risposta , tutto inco- 
minciava ad addormentarsi come in casa d’un sem- 
plice borghese. 

Eppure era facile il sentire dall’appartamento abi- 
tato dal giovine re le musiche della festa, e il vede- 
re le finestre riccamente illuminate della gran sala. 

Dieci minuti dopo che prese possesso del suo ab 
leggio , Luigi XIV aveva potuto conoscere , a un 
certo movimentò più marcato di quello che si era 
fatto per lui , la ritirata del cardinale, il quale dal 
lato suo andava pure nella sua stanza da letto con 
vistosa scorta di cavalieri e di dame. 

D’altronde per vedere tutto quel movimento non 
aveva che a guardare dalla finestra, le cui imposte 
non erano ancora state chiuse. 

Sua Eminenza attraversò la corte, ricondotto dal- 
lo stesso Monsignore vììc lo scorUwa con una torcia^ 
in seguito passo la regina madre, cui Madama da- 
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va familiarmente il braccio, e se ne andavano tutte 
e due bisbigliando come due antiche amiche. 

Poscia sfilavano tutti dietro quelle due coppie , 
grandi, dame, paggi, ufliziali; le fiaccole infiamma- 
vano tutta lo corie come un mobile incendio. Poscia 
il rumore dei passi e delle voci si perdette nei pia- 
ni superiori. * 

Allora nessuno pensava più al re, appoggiato al- 
la sua finestra , e che aveva mestamente osservato 
a passare tutti quei lumi , che aveva ascoltato ad 
allontanarsi tutto quel rumore; non v'era più alcu- 
no, tranne quell’ incognito dell’ osteria dei Medici, 
che noi abbiamo veduto a sortirne inviluppato nel 
suo mantello nero. 

Esso era montato diritto al castello ed era ve- 
nuto a girare colla sua mesta figura intorno al^>- 
lazzo, ancora circondato dal popolo; e vedendo che 
nessuno custodiva la porta maggiore ed il portico, 
atteso che i soldati di Monsignore fraternizzavano 
coi soldati reali , vale a dire tracannavano il vino 
di Baugency a discrezione, o piuttosto con indiscre - 
zione, l’incognito attraversò la folla, ìndi passò la 
corte , poscia andò fino al pianerottolo della scala 
che conduceva dal cardinale. 

Ciò che, secondo ogni probabilità, lo spingeva a 
dirigersi da quel lato , era lo splendore delle fiac- 
cole e l’affannarsi dei paggi e degli stalfieri. 

Ma fu fermato di botto da un’evoluzione del mo- 
schettiere e dal grido della sentinella , che gli do- 
mandò : 

— Ove andate , amico 

— Vado dal re , rispose tranquillamente e fiera- 
mente l’ incognito. 

Il soldato chiamò uno dogli ufiìciali di Sua Emi- 
nenza che, con quel modo coi quale uno scritturale 
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risponde alle donvinde di un sollecitatore del mini- 
stero , lasciò sfuggire queste parole : > 

— L'altra scala , in fac(;ia. 

E rofliciale, seni'allro oocupai*si dell’ incognito, 
riprese la sua interrotta conversazione 

Lo straniero, senza rispondere , si diresse verso 
la scala indicata. 

Da quel lato, non più fiaccole, nessun rumore. 

Tutto em oscurità, in mezzo alla quale si vede- 
va a passeggiare una sentinella simile ad un’ om- 
bra. 

Tulio era silenzio , che permetteva di sentile il 
remore de’ suoi passi accompagnato dui rimbombo 
degli speroni sulle pietre. 

Quella sentinella era uno dei venti moschettieri 
addetti al servizio del re, e che montava la guardia ' 
colla rigidezza e la coscienza d’ una statua. 

— Chi vive? disse quella guardia. 

— Amico,, rispose T incognito. 

— Cosa volete? 

r— Parlare al re. 

— Oh! oh! mio caro signore, ciò non è possibile. 

— E perchè ? 

— Perchè il re è a letto. 

— Di già a letto ? 

— Sì. 

— Non importa , bisogna che gli parli. 

— Ed io vi dico che è impossibile. 

— Eppure . , . . 

““Al largo ! 

— È dunque la consegna? 

— lo non devo rendere questo conto a voi. Al 

largo! • ' 1 

E questa volta la sentinella accompagnò la paro- 
la con un gesto min accevole-, ma l’ incognito noa 
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SI mosse neppure, come s»e i suoi piedi avessero fti*- 
ta radice. 

Signor moschettiere, diss’^li, siete voi gen- 
tiluomo? 

— Ho quest’ onore. 

— Ebbene! io pure lo sono, e fra gentiluomini si 
deve usare qualche riguardo. 

I^a sentinella abbassò la sua arma , vinto dalla 
dignità colla quale erano state pronunziale quelle 
parole , e rispose : 

*— Parlale, o signore, e se voi mi chiedete cosa 
che sia in mio potere .... 

— Grazie. Voi avete un uffiziale , non è vero ? 

— Sì, signore, il nostro luogotenente. 

— Ebbene ! desidero di parlare al vostro luogo- 
tenente. 

— Oh, per ciò sono indifferente. Salite, o signore. 

L’ incognito inchinò nobilmente la sentinella , e 
montava la scala, mentre che lo precedevano le gri- 
da: « Luogotenente, una visita! » trasmesse di sen- 
tinella in sentinella, e che andavano a cogliere l’uf- 
ficiale nel primo sonno. 

Strascinando lo stivale, fregandosi gli occhi ed 
allacciandosi il mantelló, il luogotenente fece tre 
passi incontro allo straniero, e gli chiese: 

— Cosa posso fare per voi, o signore? 

— Siete voi r ufficiale di servizio, luogotenente 
dei moschettieri? , 

— Ho quest’ onore, rispose T ufficiale. 

Signore, bisogna assolutamente che parli al re. 

Il luogotenente osservò attentamente l’incogni- 
to; e con quello sguardo, per rapido che fosse, vi- 
de tutto ciò che voleva vedere, vale a dire una pro- 
fonda distinzione sotto uu abito ordinario. Indi re- 
plicò: 


Digitized by Google 



92 IL VISCONTE DI BRACE LONNB 

— Io non suppongo che voi siate uo pazzo; ep- 
pure mi sembrate di tal condizione da sapere, o si- 
gnore, che non si entra in tal modo da un re sen- 
za che esso vi acconsenta. 

Vi acconsentirà, o signore. 

— Signore, permettetemi di dubitarne; il resi 
è ritirato da un quarto d’ora, e in questo momen- 
to deve essere in procinto di andare a letto. D’al- 
tronde la consegna è già data. 

— Quando saprà chi sono, rispose l’ incognito 
alzando il capo, leverà la consegna. 

L’ ufficiale era sempre più sorpreso , sempre 
più vinto. 

— E se acconsentissi ad annunziarvi , posso sa- 
pere chi annunzierò,' o signore? 

— Voi annunzierete Sua Maestà Carlo II, re d’In- 
ghilterra, di Scozia e d’ Irlanda! 

L’iiflìziale mandò un grido di sorpresa, fece un 
passo indietro, e si potè vedere sul suo pallido 
volto una delle più affliggenti emozioni che giam- 
mai un uomo energico abbia tentato di respingere 
nel fondo del suo cuore. 

— Oh! sì, sire; in fatto, diss’egli, avrei dovuto 
riconoscervi. 

— Avete voi veduto il mio ritratto ? 

— No, sire. 

— 0 mi avete voi altre volte veduto alla corte, 
prima che mi si discacciasse dalla Francia ? 

— Neppure, o sire. 

— Come m’avreste Voi dunque riconosciuto, se 
non vedeste mai nè il mio ritratto, nè la mìa {per- 
sona? 

—Sire, ho veduto Sua Maestà il re vostro pa- 
dre in un momento terribile. 

~11 giorno che. . . . 
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— Sì (1). . 

Una cupa nube passò sulla fronte del principe; 
poscia, dissipandola colla mano, soggiunse: 

— Trovate ancora qualche difficoltà per annun- 
ziarmi 

— Sire, perdonatemi, rispose Tufficiale, ma io 
non mi poteva figurare un re sotto un così sempli- 
ce esterioi’e; eppure, com’ebbi Tonore di dire po- 
co fa alla Maestà Vostra, ho veduto Carlo I.... mu 
IK.M’dono, io corro a prevenire il re. 

— Poi tornando indietro, gli chiese: 

— Vostra Maestà desidera certamente che il col- 
loquio sia segreto ? 

— Non lo esigo; ma se è possibile ottenerlo.... 

— È possibile, o sire, mentre io posso dispen- 
sarmi dal prevenire il primo gentiluomo di servi- 
zio; ma perciò bisogna che Vostra Maestà accon- 
senta di consegnarmi la suaspjida. 

— È vero, mi dimenticiivache ninno ha penetra- 
to armato nella stanza del re di Francia. 

— Vostra Maestà, volendo, farebbe eccezione; 
ma allora porrei al coperto la mia responsabilità, 
prevenendone il gentiluomo di servizio. 

— Ecco lamia spjida, o signore. Vi compiacere- 
te ora di annunziarmi a Sua Maestà? 

— Al momento, o sire. 

E rulYiciale corse tosto a picchiare alla porta di 
comunicazione, che il cameriere aprì. 

— Sua Maestà il re d’Inghilterra, disse l’ufficiale, 

— Sua Maestà il re d’Inghilterra! ripetè il came- 
riere. • 

A quelle parole un gentiluomo aprì interamente 


(i) Nei VenVanni dopo abbiamo veduto come i tre mo- 
schettieri assistessero airiufetice ime di Carlo 1. 

UUHAS. Il Fise, di lii'jj. Voi. i. 6 
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la porta della ciimera del re, e si vide Luigi XIV 
senza cappello, senza spada, colla giubba aperta, 
avanzarsi dando segno della maggiore sorpresa. 

— Voi, mio fratello! voi a Blois! gridò Luigi XIV, 
congedando con un gesto il gentiluomo ed il came- 
riere, che passarono nella stanza vicina. 

— Sire, rispose (^rlo U, io me ne andava a Pa- 
rigi colla speranza di vedere Vostra Maestà, lorchè 
la fama mi indicò il vostro prossimo arrivo in que- 
sta città. Allora prolungai qui il mio soggiorno, 
avendo cose importantissime da comunicarvi. 

— Questo gabinetto fa al vostro caso, mio fra- 
tello? 

— Perfettamente, o sire, mentre supponi che 
nessuno ci possa intendere. 

— Ho congedato il mio gentiluomo ed il mio ca- 
meriere di servigio-, essi sono nella stanza attigua. 
Là, dietro quella divisione, è un gabinetto solita- 
rio che mette in anticamera, ed in queU’anticame- 
ra non avrete veduto che un ufficiale, non è vero? 

— Sì, sire. 

-^Ebbene, parlate dunque, mio fratello, io vi 
ascolto. 

— Sire, incomincio, e si degni Vostra Maestà di 
sentir compassione delle disgrazie della nostra 
casa ! 

11 re dì Francia arrossì,ed avvicinò la sua sedia 
a quella del re d’Inghilterra. 

—Sire, disse Carlo 11, io non hobisogno di chie- 
der a Vostra Maestà s’ella conosce i dettagli della 
mia deplorabile storia. • 

I^uigi XIV arrossì ancora di più della prima vol- 
ta podi stendendo la sua inano sopra quella del re 
d’Inghilterra, gli disse: 

— Mio fruleilo, la è cosa vci’gognosaa dirsi, ma 
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di rado il (Ordinale parla di politica in faccia mia. 
V’ha ancora di più: altre volte mi faceva fare delle 
letture storiche da Laporte, il mio cameriere-, ma 
fece cessare quelle letture e mi tolse Laporte, di 
modo che prego mio fratello Carlo a dirmi ogni 
cosa, come ad un uomo che non ne sa nulla. 

— Ebbene, sire, prendendo le cose dalla loro 
origine, avrò un mezzo di più per commuovere il 
cuore di Vostra Maestà. 

— Dite, fratello, dite. 

— Voi sapete, o sire, che chiamato nel IfìoO a 
Edimburgo, durante la spedizione di Cromvell in’ 
Irlanda, fui coronato a Stone. Un anno dopo, ‘feri- 
to in una delle provi noie ch’egli aveva occupato, 
Cromvell ritornò conti o di noi. Era mio scopo d’in- 
contrarlo, era mio desiderio di sortir dalla Scozia. 

— Pure, riprese il giovine re, la Scozia è quasi 
il vostro paese nativo, mio fratello. 

' — Si- ma gli Scozzesi furono per me crudeli 
compatrioti! sire,essi mi volevano costrìngere ari- 
negaro la religione de’miei padri; essi avevano ap- 
peso loi*d Monlrose, mio servitore il più affeziona- 
to perchè non era Convenante (1), c siccome il po- 
vem martire, al quale si era offerto un favore mo- 
rendo, aveva chiesto che il suo corpo fosse fatto 
in tanti pezzi quante sono le città della Scozia, af- 
fine che s’incontrassero dovunque delle testimo- 
nianze della sua fedeltà, io non poteva sortire da 
una città centrare in un’altra senza passare sopra 
qualche brano di quel cor|)o che aveva agito, com- 
kittute, respirato per me. Attraversai dunque con 

\\) Convenanto, da Gesù coavenato^ Ioga formala dal- 
la professione di fede del 1588, nella quale veniva nega- 
la l'autorilà supcriore a.prodamala l’individualci. 
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una marcia ardila rannata di Croni veli, ed entrai 
in tnglnllerra. il protettore si mise ad inseguire 
quella strana fuga che aveva per iscopo una coro- 
na. Se avessi potuto arrivare a Londra pi ima di 
lui, certamente il premio della corsa era mio, ma 
esso mi raggiunse a Worcester. Il genio dell’In- 
ghilterra non era più in noi, ma bensì in esso. Si- 
re, il 5 settembre 1651, giorno anniversario di 
questa seconda battaglia di Dunbar, di già tanto 
fatale agli Scozzesi, io fui vinto. Ducinila uomini 
caddero intorno a me prima che pensassi a ritirar- 
mi. Infine bisognò fuggire. D’allora in poi la mia 
storia divenne un romanzo. Inseguito con accani- 
mento, io mi tagliai i capelli e mi travestii da fa- 
legname. Passata una giornata tra i folli rami d’una 
quercia, si diede a quell’albero il nome di quereia 
reale, che poi ta tuttora. Le mie avventure della 
contea di StafFord, d’onde sortii meco conducendo 
in groppa la figlia del mio ospite, formano ancora 
il racconto di tutte le vecchio, e fornirono il tema 
ad una canzone. Un giorno sciiverò tutte queste 
memorie, o sire, per l’istruzione dei re mici con- 
fratelli. Dirò come, giungendo in cas;i di Norton, 
incontrai un cappellano della corte che osservava 
a giuocare al birillo, ed lin antico servitore che 
ini nominò* struggendosi in lagrime, e che poco 
mancò che mi uccidesse colla sua fedeltà, come un 
altro avrebbe fatto col suo tradimento. Infine 
narrerò i miei terrori, sì, sire, i miei terrori, lor- 
chè presso il colonnello Wìndham, un maniscalco 
che visitava i nostri cavalli dichiarò che erano sta- 
ti ferrati nel nord. 

— La è strana, mormorò Luigi XIV, io ignora- 
va lutto ciò. Sapeva soltanto il vostro imbarco a 
Rriglitheliustoue ed il vostro sbarco in Normuudiu. 
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-^Oh! sciamò Carlo, se voi [X3rmetlete, mio Dio 
che i re ignorino così la storia gli uni degli altri, 
come si potranno soccorrere tra di loro! 

— Ma, ditemi, mio fratello, continuò Luigi XIV, 
essendo stato così duramente ricevuto in Inghil- 
terra, speravate voi ancora qualche cosa da quel 
malaugurato paese, da (piel popolo ribelle? 

« — Oh, sirei si è che dopo hi battaglia di Worce- 
ster tutte le cose si sono fatalmente cambiate ! 
Cromvell è morto dopo di aver finntito colla Fran- 
cia un trattato nel quale scrisse il suo nome al 
disopra del vostro. Esso è morto il 5 settembre 
1658, nuovo anniversario delle battaglie di Wor- 
cester e di Dunbar. 

— Gli successe suo figlio^ • 

— Ma certi uomini, osire, hanno una Simiglia e 
• non un erede. L’eredità d’Oliviero era troppo pe- 
sante per Riccardo. Riccardo, che non era nè re- 
pubblicano nè realista-, Riccardo, che lasciava man- 
giare il suo pranzo alle sue gtuirdie, e governaro 
la repubblica da’ suoi generali; Riccardo ha abdi- 
cato il protettorato il aprile 4659. È poco piii 
di un anno, o sire. Da quel tempo in poi l’Inghil- 
terra è una vera bisoai,n cui ciascuno giucca ai da- 
di la corona di mio padre. I due giuocalori più ac- 
caniti sono Lambert e Monck. Ebbene, sire, io pu- 
re vorrei prender parte in quella partita, la cui po^ 
sta è gettata sul mio manto reale (4). Sire, un mi- 
ti) Riccardo era nomo ritirato, senza nè esperienza d*! 
alTari, nè valor guerresco; troppo giusto c moderato, cer- 
cò farsi popolare e divenue spregevole: onde i soldati iras- 
scr tutto a sèe lo fecero abdicare. Restali padroui, »du- 
uano gli avanzi del parlaracolu lungo; ma ap()CQa il vedo- 
no tendere a comandare invece d’obbedire , lo dissipano. 
Prende le parli di questo Giorgio Mouck, governatore deb 

6 " 
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lioiie può oori'oinpere uno di quc'giuocatori per 
farmene un alleato, o duecento dei vostri genti- 
luomini per iscacciarli dal mio palazzo di While- 
Hall. 

■ -—Dunque, riprese Luigi XIV, voi venite a do- 
mandarmi.... 

—Il vostro ajnto, vale à dire ciò che non sol- 
tanto i re si devono prestar fra di loro, ma che i 
semplici cristiani devono gli uni agli altri-, il vo- 
stro ajuto, o sire, sia in danaro, sia in uomini; il 
vostro ajuto, o sire, e fra un mese, sia che oppon- 
ga Lambert a Monck , o Monck a Lambert, avrò 
riconquistato il paterno retaggio senza aver costa- 
to una ghinea al mio paese, una goccia di sangue 
a’ miei sudditi, mentre sono ora ubbriachi di rivo- 
luzioni, di protettorato e di repubblica (1), e non 
implorano altro che di andare barcollando a cade- 
re e ad addormentarsi in seno del potere reale; il 
vostra ajuto, o sire, e dovrò più a Vostra Maestà 
che a mio padre. Povero padre! che pagò a così 
Cai o prezzo la ruina della nostra casa! voi vedete, 
o sii'e, se io sono sfortunato, se iosono disperato, 
mentre rimprovero mio padre ! 

Ed il sangue montò al pallido viso di Carlo II 
che rimase un momento col capo fra le sue due ma- 
ni, e come acciecato da quel sangue che si rivol- 
tava al rimprovero filiale. 

Il giovine re non era meno infelice di suo fratel- 

la Scozia, già fautore di Carlo I, poi guerriero di Crom- 
well, ma dignitoso senza adulare nècercar gradi- la quaa- 
toa Croinw’cll vedi la seconda parte: VenVanni dopo. 

(l) Cromwcl governala i tre regni con assolutezza mili- 
tare a capo di unConsiglio. Questo Consiglio ailidòaCrom- 
well il governo a vita della repubblica d’Inghilterra, Sco- 
zia e Iriduda, come suo Protettore. 
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lo maggiore^ si dimenavo sulla sua sedia, e non 
trovava una parola da rispondere. 

Infine Carlo U, cui dieci anni di più davano una 
foi-z;» superiore per dominare le sue emozioni, tro- 
vò il primo la parola, e disse: 

— Sire, la vostra risposta ? lo l’attendo come un 
colpevole attende la sua condanna. Devo vivere? 
Devo morire ? 

--‘Mio fratello , rispose il Principe francese a 
Carlo li, voi mi<iomandate un milione, a me! ma 
io non ho mai posseduto il quarto di questa som - 
ni:»! ma io nulla possiedo! io non sono re di Fran- 
cia, come voi non siete re d’Inghilterra. Io sono un 
nome, una cifra ricantala sopra di un velluto gi- 
jjliato^ eccovi cosa sono, lo sono sopra un trono 
visibile, ecco la mia unica supei’iorità sopra la 
Maestà Vostra, lo non ho nulla, io nulla posso. 

— Sarebbe vero! sciamò Carlo II. 

— Mio fratello, disse Luigi abbassando la voce, 

10 ho soppoi'tato delle miserie che non hanno sop* 
portato i miei più poveri gentiluomini. Se fosse 
qui il mio povero Laporte , esso vi direbbe che 
ho dormito in lenzuoli lacerati, attravei*so i quali 
passivano le mie gambe-, vi direbbe che in segui- 
to, quando chiedeva la mia carrozza, mi conduce- 
vauo un legno mezzo mangiato dai sorci delle mie 
rimesse-, vi direbbe che, allorquando domandava 

11 mio pranzo, si andava ad informarsi nella cuci- 
na del cardinale cosa vi era da mangiare per il re. 
Ed anche quest’oggi, osservale, quest’oggi che ho 
venlidue anni, quest'oggi che raggiungo l’età' del- 
le grandi maggiorità reali, quest’oggi che dovrei 
avere la chiave del tesoro, la direzione della poli- 
tica, la supremazia della pace e della guerra,' vol- 
gete gli occhi intorno di me, vedete ciò che mi si 
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lascia-, osservate quest’abbandono, questo disprez- 
zo, questo silenzio, mentre che là abbasso, osser- 
vate, vedete, guardate quell’affannai*si, que’lumi, 
quegli omaggi! Là, là, vedete, là è il vero re di 
Francia, o fra tei mio. 

— Dal cardinale ! 

— Sì, dal cardinale. 

— Allora sono condannato, o sire ! 

Luigi XIV nulla rispose. 

—Condannato, è la vera espressione, mentre non 
implorerei giammai colui che avrebbe lasciato mo- 
rire di freddo e di fame mia madre e mia soridla , 
vale a dire la figlia e la nipote di Enrico IV, se 
il signore di Retz ed il parlamento non avessero lo- 
ro mandato della legna e del pane. 

— Morire! mormorò Luigi XIV. 

— Ebbene! continuò il re d’Inghilterra, il povero 
Carlo II, questo nipote di Enrico IV al pari di 
voi, 0 sire, non avendo nè parlamento, nè ciìrdi- 
nale di Retz, morrà di fame,come poco mancò che 
morissero sua sorella e sua madre. 

Luigi inarcò le ciglia e frusciò violentemente i 
merletti de’ suoi manichini. 

Questa debolezza, quest’immobilità servendo di 
maschera ad una così visibile emozione colpirono 
il re Carlo, che prese la mano del giovine principe 
e gli disse: 

— Grazie,caro fratello, voi mi avete compianto; * 
è tutto ciò che poteva esigere da voi nella situa- 
zione in cui vi trovate. 

— Sire, disse ad un tratto Luigi XIV rialzando 
il capo, voi mi avete detto che vi abbisogna un 
milione o duecento gentiluomini? 

— Sire, un milione mi basterà. 

— È ben poca cosa. 
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— Offerto ad un sol uomo, è molto. Si sono tal- 
volta pagate meno care delle convinzioni^ io non 
avrei a clie fare che con uomini venali (1). 

— Riflettete che duecento gentiluomini sono po- 
co più di una wmpagnia di soldati. 

— Sire, v’ha nella nostra famiglia una tradizio- 
ne-, ed è che quattro uomini, quattro gentiluomini 
francesi, affezionati a mio padre, poco mancò che 
non lo salvassero ; mio padre, condannato da un 
parlamento, guardato da un’armata, circondato da 
una nazione (2). 

— Dunque se posso procurarvi un milione o due- 
cento gentiluomini, voi sarete soddisfatto,emi con- 
sidererete come vostro buon fratello! 

— Vi terrò per mio salvatore; e se rimonto sul 
ti-ono di mio padre, l’Inghilterra sarà, fintanto al- 
meno che io regnerò, una sorella della Francia, 
siccome voi sarete stato un fratello per me. 

— Ebbene, mio fratello, disse Luigi alzandosi, 
ciò che voi esitate a chiedere, lo chiederò io! ciò 
che nbn ho mai voluto fare per mio propiào conto, 
lo farò per conto vostro. Andrò a trovare il re di 
Francia, l’altro, il ricco, il possente, ed implorerò 
io questo milione o questi duecento gentiluomini-, 
vedremo ! 

— Oh! sciamò Carlo, voi siete un nobile amico, 
o sire, un cuore veramente reale! voi mi salvate , 
mio fratello, e quando voi avrete bisogno deliavita 
che mi rendete, chiedetemela.. 

(1) Ma nel fatto non era cos'i.Unico pensiero del generai 
Monck era di restaurare gli Stuardi. Munck sotto \aspatio 
di repubblicano pensa restaurare gli Stuardi; ma noi dica 
a nessuno, 0 tanto meno a Carlo II, perchè le spie lavoran 
}>iù fuori che dentro. 

(2) Vedi raotecedeute racconto Vmt'anni dopo. 
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— Silenzio! mio fratello, silenzio! disse sotto to- 
cc Luigi. Guardate che non visi senta. Noi non sia- 
mo alla fine. Chiedere del danaro a Mazzarino! la 
è impresa maggiore di quella d’attraversare la fo- 
resta incantata, nella quale ogni albero rinchiude ■ 
un demonio^ la è più c^ie d’andare a conquistare 
un mondo. 

— Ma pure, o sire, quando voi domandate... 

— Vi ho di già detto che non ho domandato ^ 
giammai, rispose Luigi con una fierezza che few 
impallidire il re d lnghilterra. 

E siccome questi, simile ad un uomo ferito, fa- . 
ceva moto di ritirarsi. Luigi riprese: 

— Perdono, mio fratello, io non ho una madre 

ed una sorella che soffrono. Il mio trono è duro e 

nudo-, ma pure son seduto sul. mio trono. Perdono, 

mio fratello, non mi rimproverate questa parola: 

ella è d’un egoista. La redimerò con un sacrifici o» 

Vado a trov£^re il cardinale. Aspettatemi , ve .ue 

prego. Ritorno subito. 

* 

CAPITOLO X, 

l'aritmetica di monsignor MAZZARINO 

Mentre che il re si dirigeva rapidamente verso 
l’ala del castello occupata dal cardinale non con- 
ducendo seco che il suo cameriere, rufiìciale dei 
moschettieri sortiva, rèspirando come un uomo 
che era stato costretto a trattener per mollo tem- 
po il fiato, sortiva dal picciolo gabinetto di cui ab- 
biamo già parlato e che il credeva deserto. Quel 
gabinetto in passato faceva parte della stanza, dal- 
la quale non era separato che da un sotti l tavola- 
to. Ne risultava die quella separazione, che non 
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era che apparente, ptirmelteva aU’orccchio il roeno 
irultscreto di sentire tutto ciò che succedeva in 
quella camera. 

Non v’era quindi dubbio che il luogotenente 
dei mosebetlieri non avesse inteso tutto ciò che 
era avvenuto da Sua Maestà. 

Prevenuto dalle ultime parole del giovine re sor- 
tì dunque a tempo per ossequiarlo ai suo passag- 
gio e |Xìr accompagtiarlo collo sguaido finché fos- 
se scomparso nel coiTitojo. 

Indi, lorchè lo perdette di vista, scosse il capo 
in modo tutto suo proprio, e con una voce alla 
quale quaraut’anni passati lungi dalla Guascogna 
non avevano fatto perdere il nazionale suo acc^en- 
to, disse: 

— Doloroso servigio ! tristo servigio ! 

Indi, dette queste parole, il luogotenente ripre- 
se il suo posto sulla sua sedia , stese le gambe e 
chiuse gli occhi come un uomo che dorme o che 
medita. 

Durante quel breve monologo e razione che l’ave- 
va seguito , mentre che il l e , attraversando i lun- 
ghi corritoi deU’antìco castello, si incamminava dal 
Mazzarino , una scena di un altro genere succede- 
va nella stanza del cardinale. 

Mazzarino era andato a letto un poco tormenta- 
to dalla gotta. Ma siccome era un uomo ben rego- 
lato, che utilizzava perfino del suo dolore, costrin- 
geva la veglia ad essere l’ umile serva del suo tra- 
vaglio. In conseguenza si era fatto portare da lier- 
nouin , suo cameriere , un piccolo leggìo da viag- 
gio, aliìno di potere scrivere nel letto. 

Ma la gotta non è un avversario che si lasci vin- 
cere tanto faciliiieiile, esiccomead ogni movimeu- 


Dìgilizod by Google 



104 IL viscoxTr nr Bnjir.ELoiTNE 
tochefaceva.il dolore da muto diventava acuta , 
chiese a Bernouin; 

— Non è qui Brienne? 

— No , moDsignoi e , rispose fl cameriere. 11 si- 
gnor di Brienne, congedato da voi, è andato a dor- 
mire. Ma se Vostra Émiiieiiza lo desidera , si può 
subito risvegliarlo. 

— No , non ne vale la pena. Vediamo pwò. Ma- 
ledetta cifi'a ! 

Ed il cardinale si pose a meditare contando sulle 
sue dita. 

— Oh! le cifre! disse Bernouin. Buono! se Vostra 
Eminenza si pone a fare dei calcoli, io gli prometto 
]M;r domani una bella emicrania ! tanto più che il 
signor (iuériaud non è qui. 

— Hai ragione , Bernouin. Ebbene ! tu rimpwz- 
zerai Brienne , mio amico. Davvero , avrei dovuto 
condurre con me il signor di Colbert. È un giovi- 
ne che riesce bene , i^rnouin , benissimo. Un gio- 
vine di senno! (4) 

— Non so il perchè , disse il cameriere, ma non 
mi piace la sua figura ; non mi piace il vostro gio- 
vine che riesce così bene. 

— Basta! basta! Bernouin! non si ha bisogno del 
vostro piìrere. Mettetevi là, prendete la penna e 
scrivete. 

(1} Giovanni Fattista Colbert di Reims, uomo elevatosi 
pei soli suoi meriti , e da Mazzarino raccomandato al re 
come il mif^lior dono che fare gli potesse; in fatto in bre- 
ve tempo lo. surrogò come controllore generale all' inten- 
dente Fouquet. Uomo severo , lento al concepire , ostina- 
tissimo a volere , brontolone , brutale , impassibile , che 
spezzava quulun(|ue cosa si opponesse agli intenti suoi. 
Dopo Sully, fu il miuistro delle Finanze più utile a Luigi 
ed alla Francia. 
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— Eccomi pronto , monsignore. Che devo scri- 
vere ? 

— Là, va bene, in seguito alle due linee già 
tracciate. 

— Son pronto. 

— Scrivi: Settecento sessantamila lire. 

— È scritto. 

— Sopra Lione.... . 

Sembrava che il cardinale esitasse. 

— Sopra Lione, ripetè Bernouin. 

— T re milioni novecentomila lire. 

— Bene , monsignore. 

— Sette milioni sopra Bordò. 

— Sette , ripetè Bernouin. 

— Eh, sì, disse il cardinale con asprezza, sette. 

Poi moderandosi, aggiunse : 

— Comprendi bene, Bernouin, che questo è tut- 
to danaro da spendere. 

— Eh! monsignore, che sia da spendere oda in- 
cassare, poco mi importa, giacché tutti questi mi- 
lioni non sono miei. 

— Questi milioni sono del re; è il danaro del re 
che conto. Vediamo , noi dicevamo?.... Tu mi in- 
terrompi sempre. 

— Sette milioni sopra Bordò. 

— Ah ! sì , è vero. Quattro sopra Madrid, lo ti 
spiego bene di chi è questo danaro , o Bernouin , 
atteso che lutti hanno la sciocchezza di credermi 
ricco , di credermi un milionario, lo respingo la 
sciocchezza. D’ altronde un ministro non ha nulla 
di suo. Va là, continua. Rendite generali, sette mi- 
lioni da riscuotersi. Proprietà , nove milioni. Hai 
scritto , Bernouin V 

— Sì, monsignore. 

Borsa, seicentomjla lire -, valori diversi , due 
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milioni. Ah! ini dimenticava: inobigliare del divep- 
sl castelli.... 

— Devo mettere della corona? chiese Bernouin. 

— No, no, è inutile*, si sottintende. Hai scritto, 
Bernouin? 

— .Sì, monsignore. 

— E le cifre? > 

— Sono perfettamente disposi^ le une sotto le 
altre. 

Somma, Bernouin. 

— Trentanove milioni duecento sessantamila 
lire, monsignore. 

— Ah! sciamò il cardinale con un’espressione di 
stizza^ non ancora quaranta milioni! 

Bernouin incominciò ancora a sommare. 

— No, monsignore, mancano settecento quaran- 
tamila lire. » . 

Mazzarino chiese il conto e lo rivide attenta- 
mente. 

— Nullameno, disse Bernouin, trentanove milio- 
ni dueqeuto sessantamila lire è una bella somma. 

— Ah! Bernouin, ecco ciò che vorrei che avesse 
il re. 

— Sua Eminenza mi diceva pure che questo da- 
naro era quello di Sua Maestà. 

— Certamente, ma niente libero, niente liquido. 

, Questi trenta no ve milioni invece sono impegnati , 
ed anche al di là ! 

Bernouin sorrise a modo suo, vale a dire da uo- 
mo che non crede che quello che vuol credere, nel- 
l’atto di preparare la bevanda di notte del cardina- 
le, e di raddrizzargli il cjìpf.*zzale. 

— Oh ! disse Mazzarino, lorchè fu sortito il ca- 
meriere, non ancora quaranta milioni ! eppure bi- 
^sogna che arrivi a questa ciba di quarantacinque 
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milioni eho mi sono fissato. Ma chi sa se ne avrò 
il tempo! io peggioro, mi avvicino al mio fine, non 
vi arriverò. Eppure! chi sa che non trovassi due o 
tre milioni nelle scarselle dei nostri buoni amici 
gli Spagnuoli? Essi hanno scoperto il Perù, e, dia- 
volo , deve esser loro rimasto qualche cosa. 

Mentre che parlava in tal modo , tutto occupato 
delle sue cifre, e non pensando più alla sua gotta, 
assopita da una preoccupazione che, nel cardinale, 
era la più possente di tutte, Bernouin si precipitò 
nella stanza tutto smanioso. 

— Ebbene? chiese il cardinale, cosa è stato? 

— 11 re, monsignore , il re ! 

— Come, il re? disse Mazzarino nascondendo ra- 
pidamente la sua carta, il re qui! il rea quesl’oru! 
io lo credeva da molto tempo a letto. Cosa c’è 
dunque? 

Lnigi XIV potè sentire queste ultime parole , e 
vedere il gesto stravolto del cardinale cImì si rizza- 
va sul letto , mentre che in quel momento entrava 
nella stanza. 

— Non vi è nulla, monsignor cardinale, o alme- 
no nulla che possa aliai-marvi;è una coumnicaziOtm 
importante che aveva bisogno di fare questa sera 
a Vostra Eminenza, ecco tutto. 

Mazzarino pensò tosto a quella sì marcata atten- 
zione che il re aveva prestata alle sue parole ri- 
guardanti madamigella de Mancini, c la comunica- 
zione gli parve dover venire da quella sorgente. Si 
rasserenò quindi airistante, e assunse un’aria la più 
graziosa, cangiamento di fisonomia di cui il giovi- 
ne re senti una estrema gioja ^ e quando Luigi fu 
seduto, il cardinale gli disse: 

~"Sire , io dovrei certamente ascoltare Vostra 
Maestà in piedi, ma la violenza del mio male,... 
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— Lasciamo da parto relichotla fra di noi, mio 
caro caitlinalo, disse Luigi affoUuusamcntc^ io sono 
vostro allievo e non il re , voi lo sapete bene , e 
questa sera piàiicipalmente , diiccliè vengo da voi 
come un ricorrente, come un sollecitatore, ed an- 
che come un sollecitatore umilissimo e desiderosis- 
simo di essere bene accolto. 

Mamrino, vedendo il rossore del re, fu confer- 
mato nella sua prima idea, vale a dire che vi fosse 
un pensiero d’amore sotto tutte quelle belle paro- 
le. Questa volta l’astuto politico , per furbo che 
fosse, si ingannava; (luel rossore non era punto ca- 
gionato dai verecondi slanci d’una giovanile passio- 
ne, ma soltanto dalla dolorosa contrazione dell’or- 
goglio reale. < 

Da buon zio , Mazzarino si dispose dunque a fa- 
cilitare la confidenza, e disse : 

— Parlate, sire-, e dacché Vostra Maestà si degnu 
per un istante di dimenticare che sono suo suddito 
per chiamarmi suo maestro e suo insti tutore, pro- 
testo a Vostra Maestà i miei più affezionati e tene- 
ri sentimenti. 

— Grazie, monsignor cardinale, rispose il re. Ciò 
che d’altronde ho a chiedere a Vostra Eminenza è 
ben poca cosa per essa. 

— Tanto peggio! rispose il cardinale, tanto peg- 
gio ! sire. Io vorrei che Vostra Maestà mi doman- 
dasse una cosa importante, ed anche un sacrificio. ... 
ma qualunque cosa voi mi domandiate , io sono 
pronto a consolare il vostro cuore coll’ accordarve- 
la, mio caro sire. 

— Ebbene! ecco di che si tratta, disse il re con 
una palpitazione di cuore che soltanto si poteva 
paragonare alla palpitazione di cuore del ministro 
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or ora ricevetti la visita di mio fratello il re d’ In- 
ghilterra. 

Mazzarino saltò nel suo letto come se avesse avu- 
to comunicazione con la bottiglia di Leyde o la pila 
di Volta , nello stesso tempo che una sorpresa o 
piuttosto un manifesto disappunto imprimeva al 
suo aspetto una tal luce di collera, che Luigi XIV, 
per quanto poco fosse diplomatico , vide bene che 
il ministro aveva speratod’iniendere tutt’altra cosa. 

— Cario II ! gridò il ministro con una voce rauca 
ed uno sprezzante movimento di labbra. Voi avete 
ricevuto la visita di Carlo II? 

— Del re Carlo li, riprese Luigi XIV, accordan- 
do con affettazione al nipote di Enrico IV il titolo 
che Mazzarino si dimenticava di dargli. Sì, monsi- 
gnor cardinale , ‘'quello sgraziato principe mi ha 
penetrato il cuore narrandomi le sue disgrazie. La 
sua miseria è grande , monsignor cardinale , e 
parve penosa a me stesso , che mi vidi disputato il 
juio tronoi che fui costretto , nei giorni di solleva- 
zione, di abbandonare la mia capitale^ a me infine, 
che conosco la sciagura di lasciare senza appoggio 
un fratello spodestato e fuggitivo. 

— Eh ! disse con dispetto il cardinale , perchè 
non ha come voi , o sire , un Ciulio Mazzarino al 
suo fianco ! la sua corona gli sarebbe stata conser- 
vata intatta. 

— So tutto quello che la mia casa deve a Vostra 
Eminenza,soggiunse fieramente il re^e credete pure 
die per parte mia, o signore, non lo dimenticherò 
giammai. Gli è appunto perchè mio fratello il re 
d’Inghilterra non ha al suo fianco il genio possente 
che mi ha salvato, gli è appunto per ciò, dico, che 
vorrei conciliargli l’ajuto di questo stesso genio, 
e pregare che il vostro braccio si stenda sopra il 
nuAiAS. Il Visc. di Jìrag. Voi. I. 7 
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Suo ca^, ben certo, signor cardinale, che la vo- 
stra mano, toccandolo solamente, saprebbe ripor- 
re sulla sua fronte una corona caduta ai piedi del 
patibolo di suo padre. 

— Sire, replicò Mazzarino, vi ringrazio della vo- 
stra buona opinione a mio riguardo; ma noi nulla 
possiamo fare con quella popolazione; sono dispe- 
rati che rinnegano Dio e tagliano la testa ai loro re. 
Sono pericolosi, sapete, o sire, e succidi a toccarsi, 
dacché si sono voltolati nel sangue reale e nel fan- 
go dei commanti. Quella politica non mi conven- 
ne giammai, e la respingo. 

—Quindi potete aiutarci a sostituirne un’altra. 

—E quale ? 

—ha restaurazione di Carlo II, per esemplo. 

—Eh, mio Dio! gridò Mazzarino, forse che il po- 
vero sire si lusingherebbe pei’ combinazione di que- 
sta chimera ? 

— Ma sì, replicò il giovine re, spaventato dal- 
le difficoltà che sembrava travedere in quel pro- 
getto l’occhio sì penetrante e sicuro del suo mini- 
stro; esso non domanda per ciò che un milione. 

— Poca cosa! soltanto un picciolo milione! disse 
ironicamente il cardjnale, sforzando il suo accento 
italiano. Un miserabile milione, se vi degnate, mio 
fratello! eh, via, famiglia di mendicanti! 

— Cardinale! disse Luigi XIV rialzando il capo, 
questa famiglia di mendicanti è un ramo della mìa 
famiglia. ‘ 

— Siete voi abbastanza ricco per dare dei milio- 
ni agli altri? Avete voi dei milioni, o sire? 

— Oh! replicò Luigi XIV con un estremo dolore, 
che però costrinse, a forza di volontà, a non com- 
parire sul suo volto; oh! sì, signor cardinale, so 
che sono povero; ma infine la corona di Francia vai 
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bene un milione-, e per fare una buona azione, im- 
pegnerò, se fia duopo, la mia corona. Troverò de- 
gli ebi ei che mi presteranno bene un milione. 

—Dunque, o sire, voi dite che avete bisogno 
d’un milione? chiese Mazzarino. 

—Sì, o signore, lo dico. 

—Voi vi ingannate, o sire , voi avete bisogna 
molto di più. Bernouin! Vedete, o sire, di quanto 
voi avete realmente bisogno. Bernouin! 

— E che! cardinale , disse il re , voi volete Con- 
sultare un cameriere sopra i miei affari? 

—Bernouin! gridò ancora il cardinale, facendo 
tìnta di non rimarcare T umiliazione del giovine 
principe. Vieni avanti, e dimmi la cifra che ti do- 
mandava poco fa, mio amico. 

— Cardinale, cardinale, voi non m’avete inteso! 
disse Luigi, impallidendo d’indignazione. 

—Sire, non vi offendete- io tratto palesemente 
gli affari di Vostra Maestà. Tutti in Francia lo san- 
no, i miei registri sono in perfetta evidenza. Che 
ti diceva di farmi poco fa, o Bernouin? 

• — Vostra Eminenza" mi diceva di farle una sonima. 

. —Tu l’hai fatta \ non è vero? 

—Si, monsignore. 

— Per costatare la somma di cui Vostra Maestà 
aveva bisogno in questo momento? Non li diceva 
in ciò? Sii franco, mio amico. 

— Vostra Eminenza me lo diceva. , • 

— Ebbene! che somma desiderava? 

— Quarantacinque milioni, credo. 

— E che somrp!! formammo noi, riunendo tutte 
-le nostre risorse? 

. — Trenlanove milioni duecento sessantamila 
francbi. 

—Va bene, Bernouin, ecco ciò che voleva sape- 
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re. Lasciami ora, disse il cardinale fissando il bril- 
lante suo sguardo sul giovano re, muto dallo stu- 
pore. 

—Ma però... balbettò il re. 

—All! voi ne dubitate ancora, o sire ? disse il 
cardinale. Ebbene! eccovi la prova di ciò che vi di- 
ceva. ' 

E Mazzarino cavò disotto del suo capezzale la 
carta coperta di cifre,che presentò al re-, il quale ne 
distolse la vista , tanto era profondo il suo dolore. 

—Quindi, siccome voi desiderate un milione, o 
sire, c questo milione non è ancora in nota, sono 
dunque quarantasei milioni di cui ha bisogno Vo- 
stra Maestà. Ebbene! non v’ ha ebreo al mondo 
che presti una tal somma, anche sulla corona di 
Francia. 

11 re, raggrinzando i pugni sotto i suoi manichi- 
ni, respinse la sedia, e disse : 

— Ebbene, mio fratello il re d’Inghilterra mor- 
rà dalla fame. 

—Sire, rispose nello stesso tuono Mazzarino, 
rammentatevi questo proverbio che vi cito come 
l’espressione della più sana politica; 

« Rallegrati d’esser povero quando il tuo vicino 
è povero del pari. » 

Luigi meditò qualche momento, gettando un cu- 
rioso sguardo sulla carta , di cui un’estremità pas- 
sava sotto il capezzale. 

—Allora, diss’egli, gli è impossibile di esaudire 
la mia domanda di danaro, signor cardinale? 

Assolubmente, o sire. 

—Pensate che ciò mi formerà un giorno un ne- 
mico, se risale sul trono senza di me. 

Se Vostra Maestà non tome che ciò, che si 

tranquillizzi, disse vivamente il cardinale. 
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— Ebbene, non insislopiìi, soggiunse Luigi XIV, 

— Vi ho almeno convìnto, o sire ? disse iì cardi- 
nale, posando la sua mano sopra quella del re. 

—Perfettamente. 

-^Domandatemi tuU’altra cosa, o sire, ed io sa- 
rò lieto di accordarveia, avendovi negata questa. 

— Tutt’altra cosa, o signore? 

— Eh, sì! non sono corpo ed 'anima al servìzio 
della Maestà Vostra? Ohu Bernouin, delle torce, 
delle guardie per Sua Maestà! Sua Maestà rientra 
ne’siioi appartamenti, 

— Non ancora, o signore*, e dacché mettete a mìa 
disposizione la vostra buona volontà, sono per ap- 
profittarne. 

— Per voi, 0 sire? domandò il cardinale, speran- 
do che fosse alfine per parlargli di sua nipote. 

—No, signore, non pt?r me, rispose Luigi, ma 
sempre per mio fiatelio Carlo. 

La fìsonomia di Mazzfìrino si accigliò, e borbot- 
tò alcune parole che il re non potè intendere. 

CxiPl'FOl.Ò 

, < 

LA POLITICA DI MONSIGNOR MAZZARINq 

Invece dell’incertezza colla quale aveva un quar- 
to d’ora prima discusso col cardinale, si poteva 
leggere allora negli occhi del giovine re quella vo- 
lontà contro la quale si può lottare, che si vincer? 
forse per la sua propria impotenza, ma che alme 
no conserverà, come una piaga in fondo al ciiore^ 
la rimembranza della sua sconfitta. 

— Questa volta, signor cardinale, si tratta di una 
cosa più facile a trovarsi che un milione. 

— Lo credete, o sire? disse Mazzarino osservan- 
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do il re con queU’occhio astuto die leggeva lieìpììi 
profondo dei cuoi i. 

—Sì, lo credo; ed allorché conoscerete l’oggetto 
della mia domanda.... 

— E credete voi ch’io noi conosca, o sire? 

— Sapete voi ciò che mi resta a dirvi? 

— Ascoltate, o sire, ecco le proprie parole del re 
Carlo.... 

—Oh! per esempio!.... 

—Ascoltate: a E se quest’avaro , se quest’im- 
becilie d’italiano » disse egli.... 

— Signor cardinale!.... 

— Ecco il senso, se non le parole. Eh, mio Dio! 

10 non me ne ho a male per ciò, o sire: ciascuno 
vede colle sue proprie passioni. Egli dunque disse; 

« E se questo imbecille d’italiano vi ricusa il mi- 
lione che noi gli domandiamo, o sire-, se noi siamo 
costretti, in mancanza di danaro, di rinunziare 
alla diplomazia, ebbene! noi gli domanderemo cin- 
quecento gentiluomini. » 

Il re tremò, mentre il cardinale non si era in- 
gannato che sulla cifra. 

Non è vero, o sire, che sì tratta di ciò? gridò 

11 ministro con un accento trionfatore; indi ag- 
giunse delle belle parole, e disse: « Ho degli ami- 
ci dall’altra parte dello stretto; a questi amici 
manca soltanto un capo e una bandiera. Quan- 
do mi vedranno, quando vedranno la bandiera dì 
Francia, si uniranno a me , perchè comprende- 
ranno che ho il vòstro appoggio. I colori dell’ ii- 
niforme francese varranno per me il milione che 
il signor Mazzarino ci avrà ricusato ». (Mentre 
sapeva bene che lo ricuserei quel milione). « Io 
vincerò con questi cinquecento gentiluomini , o 
sire , e tutto l’ onore sarà per voi ». Ecco ciò 
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eh* disse, 0 .presso a poco , non è vero? Or- 
nando queste parole df nitafore brillanti, d'imma- 
gini pompose, mentre sono ciarloni nella famiglia! 
il padre lia parlato perfino sul patibolo. 

11 sudore del disonore grondava dalla fronte di 
lAiigi. Sentiva che non era della suà dignità Tm- 
tendere ad insultare in tal modo suo fratello ; ma 
c^li non sapeva come prendersela, principalmente 
in faccia a colui, dinanzi al quale aveva veduto tut- 
to cedere, perfino sua madre. 

Infine fece uno sforzo, e disse : 

— Ma, signor cardinale, non sono già cinquecen- 
to uomini, ma soltanto duecento. 

. — Voi vedete bene che aveva indovinato ciò che 
diiedeva. 

—Non ho mai negato, o signore, che voi non a- 
\cste un occhio profondo ^ ed è per ciò che pensai 
che voi non ricusereste a mio fratello Carlo una co- 
sa così semplice e così facile ad accordarsi, come 
quella che vi domando in suo nome, signor cardi- 
nale, 0 piuttosto nel mio. 

— Sire, disse Mazzarino, sono ormai trenfanni 
che tratto la politica. trattai in compagnia del 
«irdinale di Richelieu, poscia da me solo. Questa 
politica non fu sempre onestissima, bisogna confes- 
sarlo, ma non è mai stata inetta. Ora quella che si 
proiKMie in questo punto a Vostra Maestà è disdi- 
cevule ed inetta ad un punto. 

— Disdicevole, signore! 

— Sire, voi avete stipulato un trattato col signor 
di Croravell. 

— Sì, ed in quel medesimo trattato il signor di 
O'omvell ha sottoscritto prima di me. 

— Rcrchè, o sire, avete firmato sì abbasso ? Il 
signor di Gromvell trovò un buon posto e l'ha pre- 
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SO-, era suo costumo. Ma torniamo dunque al si- 
gnor dì Cromvoll. Voi avete un trattato con esso, 
vale a dire collinghiltèrra, dacché quando voi a- 
vete firmato quel trattato Gromvell era Tlnghil- 
terra. ^ ' 

— Oomvel e morto. 

—Lo credete, o sire? 

— Senza dubbio, dacché gli successe suo figlio 
Ri ccardo, il quale poi ha abdicato. 

— Ebbene! eccoci al punto. Riccardo ha eredita- 
to alla morte di Cromvell, e l’Inghilterra all’abdi- 
cazione di Riccardo. Il trattato faceva pairte dell’e- 
rediià, fosse fra le ulani ‘di Riccardo o fra le mani 
deiringhilterra. Il trattalo é dunque sempre In vi- 
gore, valevole più che mai. Perché lo eludereste,’ 
o sire? Cosa é cambiato? Carlo 11 vuble oggi ciò 
che noi non abl|iamo voluto dieci anni sono; ma è 
un caso preveduto. Voi siete l’alleato dell’highilter- 
ra, 0 sire, e non quello di Carlo li. È certamente 
sconveniente, nel punto dì vista della- famiglia, 
l’aver segnato un trattatocon un uomo che fece ta- 
gliare il capo al cognato del re vostro padre, e l’a- 
ver contralta un’alleanza con un parlamento che in’ 
Inghilterra si chiama un parlamentogroppone(l);è 
sconveniente, ne con vengo, ma non era disadatto dal 
lato di vista della politica, dacché, mercé quel trat- 
tato, ho schivato a Vostra Maestà, aucorminorenne, 
Timbarazzo di una guerra esterna che la fronda... 
voi vi rammentate la fronda, o sire! (il giovine re 
abbassò il capo ) che la fronda avrebbe fatalmente 
complicata (2). Ed ecco con che provo a Vostra Mae- 

(4) Gron^^om, restromitè iaferioro della schiena del- 
Tuotuo. 

Vedi Fcnt’anni dopo. 
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stà che il cambiar ora sistema senza prevenirne i no- 
stri alleali sarebbe ad un punto disadatto ed inde- 
gno.Noi faremmo la guerra dalla parte del torto^rioi 
la faremmo meritando che la si facesse a noi, e, nel 
provocare, avremmo l’ aria di temere; mentre un 
permesso a cinquecento uomini, a duecento uomi- 
ni, a cinquanta uonuni, a dieci nomiiii è sempre 
un permesso. Un re francese, è la nazione; un uni- 
forme, è l’armata. Supponete, per esempio, o sire, 
che tosto 0 tardi voi abbiatela guerra coirOlanda, 
ciò che tosto 0 tardi succederà certamente, o colla ' 
Spagna, ciò che succedei’à forse se non ha luogo il 
vostro matrimonio (Mazzarino fissò profondamente 
il re), e vi sono mille cose che possono farlo man- 
care; ebbene, approvereste voi l’Inghilterra, se in- 
viasse alle Province-Unite o airinfan te un reggl- 
mimto, una compagnia, anclie una squadra di gen- 
tiluomini inglesi? Trovereste voi che si tenga one- 
stamente nei limiti del suo trattato d’alleanza? 

Luigi ascoltava: gli sembrava strano che Mazza-, 
pino invocasse la buona fede; esso, l’autore di tan- 
te soverchierie poiitiche,che si chiamavano mazza- 
rinate! 

— Ma infine, disse il re, senza manifesta autev- 
rizzazione, io non posso impedire a dei gentiluo- 
mini del mio Stato di passare in Inghilterra, se ta- 
le è il loro desiderio. 

— Voi dovreste costrìngerli a ritornare, o sire, 
od almeno protestare controlalwo attitudine osti- 
le in un f«ese alleato. 

— Ma infine, vediamo, signor cardinale, voi, un ' 
genio così profondo, cerchiamo un mezzo di aiuta- 
re questo povero re senza comprouìettercì. 

— Ecco appunto ciò che non voglio, mio caro si- 
re, dì^ Marzurioo. L’lnghiltei*ra agirà a seconda 
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de’rniei desiderìi ed agirà benissimo-, io dirigerò da 
qui la politica deU’Inghilterra,e nonaltrimenti.Go- 
\ernata nel modo come la si governa, Tlnghilter- 
1*3 è per l’Europa un nido^ eterno di liti. L’Olanda 
protegge Carlo 11-, lasciate fare all’Olanda-, si di- 
sgusteranno, si batteranno; queste sono le due so- 
le potenze marittime ; lasciate che distruggano a 
■vicenda la loro marina-, noi costruiremo la nostra 
cogli avanzi dei loro vascelli, allorché avremo del 
danaro per acquistare dei chiodi. 

— Oh! tutto ciò che voi mi dite è ben cosa po- 
vera e meschina, signor cardinale! 

—Sì, ma vi dico il vero, o sire, confessatelo. 
V’ha ancora di più; ammetto un morpento la pos- 
sibilità di mancare alla vostra parola e di eludere 
il trattato-, avviene sovente di mancare alla pro- 
pria parola e di eludere un tratU»to;ma gliè quan- 
do si ha un grande inferesse a farlo, o quando si 
trova troppo molestati del contratto. Ebbene! voi 
autorizzerete ringaggiamento che vi si domanda; 
la Francia, la sua bandiera, ciò che è la stessa cosa, 
passerà lo stretto e combatterà-, la Francia sarà 
vinta. 

— E perchè? 

— Ecco davvero un abile generale in Sua Mae- 
stà Carlo II! e Worcester ce ne dà una bella ga- 
ranzia! • ' 

— Essa non avrà più a fare con Cromvell, si- 
gnore. 

— Si , ma avrà a fare con Monck, ciò che è 
ben più pericoloso. Quel bravo mercante di birra 
di cui parliamo era un visionario, aveva dei mo- 
menti d’esaltamento, di bonomia, di superbia, du- 
laiili i quali si fendeva come una botte troppo pie- 
na; allora dalle crepature sfuggivano sempre alcu- 
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ne gocce del suo pensiero, e dal campione si cono- 
sceva il pensier lutto intero. Cromvell per tal mo- 
do più dì dieci volte si lasciò penetrare neU’animo 
suo, quando che qneiranimo si credeva avviluppa- 
to, come dice Orazio, in un triplice cerchio di ra- 
me. Ma Monck! ah , sire! Dio vi guardi dairaver a 
trattar di polìtica con Moncklsi fu desso che in un 
anno fece diventar grigi i miei captdli! Monck sgra- 
ziatamente non è un visionario, è un politico*, esso 
non si apre,si restringe. Da dieci anni egli lien fisso 
il suo sguardo sopra uno scopo, e ninno ha potuto 
ancora indovinare quale. Tutte le mattine, come 
consigliava Luigi XI, brucia il suolKìrretto di notte 
perchè non isveli i suoi pensieri. Quindi il giorno in 
cui scoppierà quel piano, lentamente e solitaria- 
mente maturato, scoppierà con tutte le condizioni 
di successo che sempre accompagnano le cose im- 
prevedule. Ecco Monck, o sire, di cui forse non a- 
vete mai inteso a parlare, del quale forse non co- 
noscevate neppure il nome prima che vostro fra- 
tello Carlo II, che sa chi è, non lo pronunciasse in 
faccia vostra, vale a dire un portento dì sublimi- 
tà e di fermezza, le due sole cose contro le quali 
s’infievoliscono lo spirito e l’ardore. Sire, ebbi del- 
l’ardore quando era giovine, ebbi dello spìrito in 
tutta la mia vita. Posso vantarmene, dacché mi se 
ne fa un rimprovero. Con queste due qualità ho 
fatto una bella carriera, dacché dà figlio di un 
pescator di Piscina sono divenuto primo ministro 
del re di Francia, e in tale qualità , Vostra Mae- 
stà si degna di riconoscerlo, ho reso qualche ser- 
vigio al trono della Maestà Vostra. Ebbene, sire,, 
se avessi incontrato Monck sulla mia carriera, in- 
vece di trovarvi il signor di Ileaufort, monsignore 
di RetZjO monsignore il Principe, noi eravamo 
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perduti. Imjìegiiatevi in (jualdie cosa, osiro, e voi 
cadrete negli artigli di questo soldato politico. 
L’elmo di Monck, osii*e, ò uno scrigno di ferro, in 
fondo al quale rinchiude i suoi pensieri, c di cui 
nessuno ha la chiave. Quindi vicino a luì , o piut- 
tosto in faccia a lui , io m’ inchino , o sire, io che 
non ho che un berretto di velluto. 

—Che pensate voi dumpie che voglia allora 
Monck? 

— Eh! se lo stìpessi, o dre, non vi direi di diffi- 
dare di esso, mentre sarei più forte di lui;, ma con 
lui ho paura di indovinare-, di indovinare! voi com- 
prendete la forza di queste parole? Mentre se cre- 
dessi di aver indovinato, mi fermerei sopra quel 
punto, e, mio malgrado, starei fisso sul medesimo. 
Dacché quest’uomo è salito al potere in Inghilter- 
ra, io sono come uno di que’ dannati di Dante, ai 
quali Satana ha torto il collo, che c*amminano avan- 
ti e guardano indietro-, io vado dal lato di Madrid, 
ma non perdo di Vista Londra. Indovinare, con 
quel diavolo d’uomo, si chiama ingannarsi, ed in- 
gannarsi vuol dire perdersi. Dio mi guardi dal cer- 
care giammai d’indovinare ciò che desidera-, io mi 
limito, ed è assai, a spiare ciò che fa^ ora io cre- 
do, — voi comprendete la forza delle parole io cre- 
do? io credo, relativamente a Monck , che non 
s’impegna in nulla-, — io credo che bonariamente 
aspiraasuccedereaCromveU.il vostro Carlo II 
gli ha già fatto fare delle proposizioni da dieci per- 
sone^ esso si limitò a scacciare i dieci mediatori 
senza loro dire altro che: « Andatevene, o vi fac- 
cio appiccare! )> Queir uomo è un vero sepolcro. 
In questo momento Munck dimostra att-accamento 
al parlamento groppone; io per esempio non mi la- 
scio illudere da qucstattucéameiito : Monck uon 


CAPITOLO XI. ' 121 

vuol essGPG 3ss9ssinnto. Un dssassinio tponcIiGrebbe^ 
a metà opera i suoi progetti, ed è necessario che 
] suoi progetti si compiano; quindi io credo, ma 
non credete punto a ciò che io credo , o sire • 
dico credo per abitudine; credo che Monck use- 
rà prudenza col parlamento fino al giorno in cui 
lo dissolverà. Vi si domandano delle spade, ma 
gli è per battersi contro Monck. Dio ci guar- 
di dai batterci contro Monck , o sire , mentre 
Monck ci bàtterà, e battuto da Monck, me ne ver- 
gognerei per tutta la mia vita! direi a me stesso, 
che Monck prevedeva da dieci anni questa vittoria. 
Ter pk),.o sire, per amicizia verso di voi, se pure 
non e per considerazione di sè stesso, che Carlo II 
stia tranquillo ; Vostra Maestà gli farà un pìccolo 
assegno: esso gli darà uno dei suoi castelli.’ Ma no- 
inio Dio, no! ora che mi rammento il trattato , quel 
dunoso trattato di cui parlavamo poco fa ! Vostra 
ISaKta non ha neppure il diritto di dargli un ca- 
stello (1). ® 

““ E come ciò ? 

;Sì, sì, Sua Maestà si è impegnata a non dare 
1 ospitalità al re Carlo, ed anche a farlo sortir dal- 
la Francia. Gli è per ciò che noi T abbiamo fatto 
sortire; ed ecco che vi è rientrato! Sire, spero che 
comprendere a vostro fratello, che noo 
può rimanere presso dì voi, che è impossibile, che 
CI compromette tutti, oppure io stesso.... 

— Basta , 0 signore ! disse Luigi }^1V alzandosi. 


{t ) Ls storia però dice aìtriraentì ; Carlo ti era tieove- 
irato in Francia , ove lo spirito da lui dimostrato e le ro- 
manzesche avventure eccitarono interesse negli altri e in lui 
speranze. Ma avea moltissimi aderenti da mantenere, sen- 
x'allro che seimila franchi dal re di Francia oxss^attgli. 
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Che mi ricusiate un mUione, forse ne avrete il di* 
ritto*, i vostri milioni sono vostri*, che mi ricusiate 
duecento gentiluomini, ne avete il diritto del pari, 
mentre voi siete primo ministro., ed in fciccia alla 
Francia avete la responsabilità della pace e della 
guerra^ ma che pretendiate di impedire a me', il re, 
di dare ospitalità ad un nipote di Enrico IV, a mio 
cugino geimano , al compagno della mia infanzia ! 
qui ha fine il vostro potete , ed incomincia la mia 
volontà. 

— Sire, soggiunse Mazzarino, sentendo di esser- 
sela cavata così a buon meicato, e che d’altronde 
non aveva sì caldamente combattuto che per giun- 
gere a questo punto; sire , io mi prostrerò sempre 
in faccia alla volontà del mìo re-, che il re conservi 
dunque presso di lui ed in uno de’suoi castelli il re 
d’Ioghilterra;cbe Mazzarino lo sappia , ma che noa 
lo sappia il ministro. 

— buona notte , o signore , disse Luigi XIV; io 
me ne vado sconsolato. 

— Ma convinto ; ed è ciò che mi preme di più , 
o sire, replicò Mazzarino. 

11 re non rispose, e si ritirò lutto pensieroso, con- 
vinto non di ciò che gli aveva detto Mazzarino, ma 
di una cosa al contrario che sì era ben guardato di 
dirgli, vaie a dire della necessità di studiare seria- 
mente I suoi aflàri e quelli dell’Europa , mentre li 
vedeva intricati ed oscuri. 

l.uigi trovò il re d’Inghilterra seduto allo stesso 
posto in cui lo aveva lasciato. 

Vedendolo, il principe inglese si alzò; ma a pri- 
E» vista si accorse dello scoraggiamento scritto in 
lettere cui>e sulla fronte di suo cugino. 

Allora , prendendo la parola per il primo , come 
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per facilitare a Lui^i la penosa confessione che do- 
vcTa fargli, gli disse : 

— Che che ne sia , io non mi dimenticherò mai 
la vostra somma bontà, la vostra sincera amicizia, 
di cui me ne d^te sì evidente prova. 

— Ohimè! replicò sordamente Luigi XtV, buona 
volontà ma sterile, o fratei mio ! 

Carlo 11 si fece estremamente pallido, passò una 
mano gelata sulla sua fronte, e lottò qualche mo- 
mento contro un offuscamento di vista che lo fece 
vacillare. 

Comprendo, alla fine rispose, non v’è più spe- 
ranza ! 

Luigi prese la mano di Carlo ll^e gli disse: 

— Un momento, caro fratello, nulla precipitate, 
tutto si può cambiare 5 le sole estreme risoluzioni 
rovinano le cause •, ve ne supplico, aggiungete an- 
c^a un anno di prova agli anni che avete già su- 
biti. Non v’ è né occasione nè opportunità per de- 
cidervi ad agire in questo momento piqttosto che 
in un altro; venite con me, mio fratello, vi cederò 
una delle mie residenze, quella che più vi piacerà 
di abitare, terrò rocchio con voi sugli avvenimen- 
ti, noi li comporremo insieme ; animo, fratei mio, 
coraggio ! 

, Carlo li sbarazzò la sua mano da quella del ro , 
e retrocedendo per ossequiarlo con maggior ceri- 
monia, replicò : 

— Grazie, o sire, di tutto cuore; ma ho prega- 
to senza effetto il più gran re della terra ; ora va- 
do a domandare un miracolo a Dio. 

E partì senza voler altro ascoltare , colb fronte 
alta, la mano fremente; con una contrazion doloro- 
sa del suo nobile volto e quella cupa profondità del- 
lo sguardo che, non trovando più sbronza in quc- 
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sto basso mondo, sembra die si slanci per andar- 
la a trovaró in un nuovo mondo. 

L’ufficiale dei moschettieri, vedendolo a passare 
così livido, si inchinò quasi in ginocchio per osse- 
‘ quìarlo. 

l‘rese in sèguito una torcia, chiamò due moschet- 
tieri, e discese collo sgraziato re la scala deserta , 
tenendo colla sinistra mano il suo cappello , la cui 
piuma ne scopava i gradini. 

Giunto alla porta, l’ufficiale chiese al re da qual 
parte si dirigeva , allo scopo d’ inviare avanti dei 
moschettieri. 

— Signore, rispose Carlo II a mezza voce , voi, 
che avete conosciuto mio padre , ditemelo , forse 
avete pregato per esso ? Se ciò è, non vi dimenti- 
cate di me nelle vostre preghiere. Ora io me ne 
vado solo , e vi prego di non accompagnarmi nè 
di farmi accompagnare più lungi. 

L’ufficiale s’incliinò,e rimandò i suoi moschettie- 
ri nell’ interno del palazzo. 

Ma esso rimase un momento sotto il portico per 
vedere Carlo II ad allontanai'si e perdersi di vista 
aH’oinbra dello svolgei'si della contrada;poscia mor- 
morò : 

— Ad esso, come altre volte asilo padre, Athos, 
se fosse qui , direbbe con ragione : k Salute alla 
Maestà caduta 1 » 

Poscia , montando le scale , diceva ad ogni gra- 
dino : 

— Oh, che brutto serviziolche brutto servizio che 
faccio! la vita in tal modo non è più tollerabile, ed 
è alfin tempo che prenda il mio partito!.. ..non più 
generosità, non più energia , continuò egli. Vìa , 
via, il maestro ha ottenuto il suo intento, Tallievo 
è annientato per sempre. Per Dio! io non potrò re- 
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sistere....Indi, entrando neiraiiiicamera, continuò: 
animo, voi altri, cosa stateli incantati a guardarmi? 
Estinguete le fiaccole, e andate ai vostri posti. Ah! 
voi mi custodite ? Sì, si veglia sopra di me, non è 
vero, buona gente? Bravi barbagianni! io non sono 
il duca dì Guisa, andatevene pure, che non sarò as- 
sassinato nel piccolo corritojo. D’allronde,aggìunse 
sotto voce, ciò sarebbe una determinazione, e non 
sì prendono più detenninazioni dopo che è morto 
il cardinale di Richelieu. Oh! quello là sì era vera- 
mente un uomo ! ho deciso , incominciando da do- 
mani , dimetto la mia carica. 

Poscia, correggendosi, disse : 

— No, non è ancor tempo! ho da fare un’ultima 
prova,e la farò^ ma questa sarà l’ ultima, lo giuro! 

Non aveva ancor terminato , che sortì una voce 
dalla stanza del re-, e disse: 

Signor luogotenente ? 

— Eccomi.#, rispose. 

— Il re chiede di parlarvi. 

— Andiamo , disse il luogotenente , forse è per 
il compimento di ciò che penso. 

Ed entrò dal re. 

CAPITOLO Xll. r» 

IL RE ED IL LUOGOTENENTE 

Lorchò il re vide rufiìciale presso di lui, conge- 
.dò il suo cameriere ed il suo gentiluomo. 

— Chi è di servizio domani, o signore? domandò 
allora il re. 

Il luogotenente inchinò la testa con una urbani- 
tà di soldato, e rispose: 

— Io, 0 sire. 
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— (]ome^ ancora voi ? 

— Sempre io. 

— (^ome sta questa faccenda , o signore ? 

— Siie 1 i moschettieri , in viaggio, forniscono 
tutti i posti della casa di Vostra Maestà, vale a di- 
re fanno servizio presso di voi , presso la regina 
madre , e presso monsignore il cardinale -, il quale 
prende ad imprestito dal re la miglior parte, a piut- 
tosto la parte più numerosa della sua guardia reale. 

— E riposare? 

— Non vi è riposo, o sire, che per venti o trenta 
uomini sopra cento e venti. Al Ij0Uvi*c la è diffe- 
rente -, e se fossi al Louvre , io mi affiderei al mio 
brigadiere^ ma in viaggio, o sire, non si sa mai ciò 
che può accadere, ed io preferisco di fare io mede- 
simo il mio dovere. 

— Dunque voi siete di guardia tutti ì giorni? 

— E tutte le notti-, sì, sire. . 

— Signore , io non posso permetfprlo , e voglio 
che voi riposiate. 

— Va benissimo, o sire, ma io non Io voglio- 

— Come sarebbe a dire? replicò il re, che non 
comprese a prima vista il senso di quella risposta. 

— Dico , o sire , che non voglio espormi a nes- 
sun rimprovero. Se il diavolo avesse a fare un 
brutto tiro, mi capite, o sire, siccome conosce l’uo- 
mo col quale ha a che fare , così sceglierebbe il 
momento in cui non ci fossi. Prima di tutto il mio 
servizio e la pace della mia coscienza. 

— Ma in questo modo, o signore, voi vi ammaz- 
zerete. 

— Eh ! sire ! sono trenlacìnque anni che faccio 
questo mestiere^ e sono l’uomo di Francia e di 
Navarra che sta meglio di tutti. Ve ne supplico , o 
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sire, non v'inquietate per me. La mi sembrerebbe 
cosa strana , dacché non vi sono avvezzo. 

Il re troncò ad un tratto la conversazione per una 
nuova interrogazione ; e domandò : 

— SareJe dunque qui domattina? 

— Come al presente, o sii'e. 

11 re fece allora qualche passo nella sua stanza : 
èra facile l’ accorgersi che ardeva dal desiderio di 
parlare, ma che lo ti-atteneva un timore qualunque. 

Il luogotenente , ritto, immobile, col cappello in 
mano ed il pugno sull’ anca, lo guardava a passeg- 
giare, e,nel guardarlo, mormorava fra sè morden- 
dosi i balli: ^ 

— In parola d’onore non ha spirito neppure per 
una mezza doppia! scommetto che non parlerà. 

11 re continuava a camminare, gettando di quan- 
do in quando uno sguardo sul luogotenente. 

— È tale e quale suo padre , proseguì colui nel 
suo monologo secreto ; è ad un punto orgoglioso, 
avaro e timido. Eh , ciò sta male in un re ! 

Luigi si fermò e disse: 

■ — Luogotenente? 

• — Eccomi, o sire. 

- ^ E perchè questa sera avete gridato là abbasso, 
nella sala: a il servizio del re! i moschettieri di Sua 
Maestà ! » 

' — Perchè voi me ne avete dato l’ordine, o sire. 

— lo? 

— Voi stesso. , 

— Davvero che non ho detto una sola parola di 
ciò , o signore. ' 

il. — Sire , si dà un ordine con un segno , con un 
gesto, con un’ occhiata tanto francamente e tanto 
chiaramente come con una parola. Un ser vitore che 
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non avesse che orecchie non sarebbe che per meli 
un buon servitore. 

•— I vostri occhi sono allora molto penetranti , 
ò signore. 

— Perchè, o sire? 

— Perchè vedono ciò che non è. 

— I miei occhi in fatto sono buoni, o sire, seb- 
bene abbiano molto servito , e da lungo tempo, il 
loro padrone ; quindi tutte le volte che devono ve- 
der qualche cosa, non mancano di vederla. Questa 
sera hanno veduto che Vostra Maestà arrossiva, 
perchè aveva voglia di^ sbadigliare ; che Vostra 
Maestà guardava in modo supplichevole ed eloquen- 
te ora Sua Eminenza, ora Sua Maestà la regina ma- 
dre , infine la porta per la quale si sorte ; cd essi 
hanno così ben rimarcato tutto ciò che vi dico, che 
videro le labbra di Vostra Maestà articolare queste 
parole: « Chi mi trarrà di qui ? » 

, — Signore! ' 

— 0 almeno , almeno ciò , o sire : « I miei mo- 
schettieri l » Allora non ho punto esitato. Quello 
sguardo era per me, la parola era per me -, io gri- 
dai tosto: tt l moschettieri di Sua Maestà!» E d’al- 
tronde, tanto è vero ciò, o sire , che non solamen- 
te non mi ha dato, torto , ma mi ha ancora dato 
ragione partendo sul momento. 

Il re si volse per sorridere ^ indi , dopo qualche 
momento, rivolse di nuovo il suo limpido sguardo 
sopra la fisonomia cosi intelligen'^ , così ardita , 
così ferma del moschettiere,” che si sarebbe detto 
il profilo energico e fierodeU’aquila in faccia al sole. 

-r- Va bene, disse dopo un breve silenzio, duran- 
te il quale tentò, ma indarno, di far abbassare gli 
occhi deir ufficiale. 

Ma vedendo che il re non diceva più nulla, V uf- 
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fidule si volse, fece tre passi per andarsene, e bor- 
bottò : ' 

— No, no, non parlerà , perdio , non parlerà. 

— Grazie, o signore, disse allora il re. 

— Davvero , proseguì il luogotenente , non mi 
mancava altro che d’essere biasimato per essere 
stato meno sciocco di un altro. ' i 

E giunse alla porta facendo suonare militaimen- 
te i suoi speroni. 

Ma giunto sulla soglia e sentendo che il deside- 
rio del re lo chiamava indietro, si volse. 

•— Vosti a Maestà non ha più nulla da dirmi ? 
chiese con un tuono che ninno sa preblw espi imere 
e che , senza sembrar di provocare la confidenza 
reale, conteneva tanta persuasiva franchezza , che 
il re replicò al momento : 

— Sì, o signore , avvicinatevi 

— Via, via! mormorò l’ ufficiale, finalmente 
parlerà. 

— Ascoltatemi. 

— Non perdo una parola , o sire. 

— Domani , verso le.quattro e mezzo del matti- 
no, voi iironlei'ete a cavallo, o signore, e farete in- 
sellai^e un cavallo per me. 

— Delle scuderie di Vostra Maestà? 

— No, d’uno de’ vostri moschettieri. , 

■— Benissimo , o sire .... sta qui tutto ? 

— Voi mi accompagnerete. 

— Solo? ./ 

— Solo. 

— Vei rò a levare Vostra Maestà, o i’aUenderò? 

— Mi attenderete. 

•— Dove, o sire ? • . ' 

— Alla porticina del parco. 

11 luogotenente si. inchinò, comprendendo che il 
Il Vitc.r di Y«l. l. b 
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re gli aveva detto lutto ciò che gli voleva dire. 

In fatto il re lo congedò con un grazioso moto 
della mano. 

, L’ ullìciale sorti dalla stanza del re e tornò filo- 
soficamente a situarsi sulla sua sedia, sulla quale 
ben lungi dal l’addormentarsi, come si avrebbe po- 
tuto credere, stante l’ ora avanzata della notte, si 
mise a riflettere più profondamente che non avesse 
mai fatto. 

11 risultato di quelle riflessioni non fu punto tri- 
sto come lo fu quello delle riflessioni precedenti j 
e disse: 

— Via, vìa, ha incominciato-, l’amore lo spinge, 
e cammina! cammina! il re forse no, ma 1’ uomo 
vorrà forse qualche cosa. D’altronde, lo vedremo 
domattina. Oh! disse tutto ad un tratto raddriz- 
zandosi, mi viene una gigantesca idea! e forse la 
mia sorte sta finalmente in quest’idea! 

Dopo questa esclamazione l’ ufficiale si alzò e 
camminò velocemente, colle mani nelle scarselle 
del suo giustacuore, per rinimensa anticamera che 
gli serviva d’appartamento. 

La lampada avvampava terribilmente al soffia- 
re della brezza che, introducendosi dalle fenditure 
della porta e dalle fessure della finestra , tiigliava 
diagonalmente la sala. Essa mandava una luce ros- 
sastra, ineguale, ora raggiante, ora api>annata, e 
si vedeva a camminare sulla muraglia le^ grande 
ombra del luogotenente divisa in quadri ovali co- 
me una figura del Callotta, colla spada in forma 
di spiedo, ed il cappello guernitodi pennacchio (i). 

(1) Giacomo Callotdi Nanry, Fuggito dalla casa pater- 
na tra una banda di zingari jxt vedere rilalta, quelli of- 
frono soggetti varii.ssimiaJ suopeuudlo, «iucsla csaliait 
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— Certo, mormorava egli , o m’inganno di mol- 
to, 0 il Mazzarino tende un agguato al giovine in- 
namorato ; il Mazzarino ha dato questa sera un 
convegno ed un indirizzo con tanta compiacenza, 
che non avrebbe potuto far meglio lo stesso Dan- 
geau. Ho inteso e conosco il valore delle p;u*ole. 
K Domani mattina, diss’egli, esse passeranno al- 
r altezza del ponte di lìlois. » Perdio ! la cosa è 
chiara! e soprattutto per un amante.Derivano cer- 
tamente da ciò queir imbarazzo, quell’ esitazione, 
queir ordine; « Signor luogotenente dei moschet- 
tieri, a cavallo domani alle quattro del mattino.)) 
Ciò è bastantemente chiaro, come se mi avesse det- 
to; « Signor luogotenente dei moschettieri, doma- 
ni alle quattro ore del mattiuo ai ponte di Blois, 
avete inteso?» Vi è dunque un segreto di Stato 
che io, meschino, possiedo presentemente. E per- 
chè lo posseggo? Perchè ho buoni occhi, come di- 
ceva poco fa a Sua Maestà. Ciò che si dice si è, che 
ama da furibondo quella bella ragazza italiana ! si 
è che sì dice che si è gittate alle ginocchia di, sua 
madre per domandarla in isposa ! si è che si dice 
che la regina ha consultato per Ano la Corte di Ro- 
ma per sentire se un tale matrimonio, fatto senza 
sua volontà, sarebbe valido! Oh, se avessi ancora 
ventìcinque anni! se avessi qui al mio fianco coloro 
che non ho più! se non disprezzassì profondamen- 
te tutto il mondo! seminerei la discordia tra Maz- 
zarino e la regina madre, disgusterei la Francia 

suo amore per le belle arti. Non è grande che dove giuoca 
la raniasia. Nelle tentazioni di Sant’Antonio mescolò lo 
spirito di Ariosto coir immaginazione di Dante; c colla 
devozione d’uu credente rese burlesco il diavolo. Piaceva- 
si specialmente a elogiare pitocchi, giocolieri e simili biz- 
zarrie. 
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coila Spagna, c farei una regina a mio modo. Ma 
bah! . .! 

l^d il luogotenente fece scricchiolar le sue dita 
in segno di disprezzo. 

—Quel miserabile Italiano, quel furbo, quel la- 
dro verde, che poco fa ricusò un milione al^re d’In- 
ghilterra, non mi darebbe forse mille doppie per 
la notizia che gli portassi. Oh , via! ecco che cado 
in fanciullaggini, ecco che divento insensato 
Mazzarino donar qualche cosa! ah! ah! ah! 

È r uliicialo si mise a ridere formidabilmente 
da sè solo. Indi riprese: 

— Dormiamo, dormiamo, e subito anche; ho lo 
spirito affaticato dalla mia serata, e domani sorge- 
rà più chiaro di quest’oggi. 

K dopo questa raccomandazione fatta a sè me- 
desimo, si avviluppò nel suo mantello, braveg- 
giando il suo reale vicino. 

Cinque minuti dopo dormiva eoi pugni chiusi, 
colle labbra semiaperte, lasciando sfuggire non g ià 
il suo segreto, ma bensì un sonoro russo che si 
sviluppava a piacere sotto la maestosa vòlta del- 
r anticamera. 


C APIT oio XIll. 

* \ 

MARIA DE MANCINI 

i 

11 sole illuminffva appena co’ suoi primi raggi i 
gran boschi del parco e le alte banderuole del ca- 
stello, quando il giovine re, svegliato da più di 
due ore, ed interamente invaso dalla veglia dell’a- 
inore,aprì egli stesso le imposte e gettò uno sguar- 
do curiosa sulle corti del palazzo iu cui tutti dor- 
mivano- 
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Vide che era l’ora convenuta; anche il grande 
orologio della corte niarawa le quattr’ ore e un 
quarto. 

Non risvegliò punto il suo cameriere che dor- 
miva profondamente a poca distanza; si vesti da 
sé, e quel servo, tutto smarrito, correva ansanlo 
temendo di aver mancalo al suo servizio , lorchè 
Luigi lo rimandò nella sua camera raccomandan- 
dogli il più assoluto silenzio. 

Allora discese la piccola scala, uscì da una por- 
ta laterale, e vide lungo il muro del parco un ca- 
valiei e die teneva un cavallo a mano. 

Quel cavaliere non era riconoscibile avviluppalo 
com’era nel suo mantello e sotto il suo cappello. 

Quanto al cavallo, insellato come quello d’ im 
ricco borghese, nulla offriva di rimarcabile all’ oc- 
chio p iù esperto. 

Luigi andò a prèndere la briglia dì quel caval- 
lo; r ufficiale gli tenne la staffa senza lasciare la 
sella, e chiese con voce sommessa gli ordini di Sua 
Maestà. 

— Seguitemi, rispose Luigi XIV. 

L’iifficìale mise il suo cavallo al trotto dietro a 
quello del suo signore, e discesero così verso il 
ponte. 

Lorchè furono (fairaltra sponda della Loira, il re 
gli disse : 

— Signore, voi mi farete il piacere di galoppa- 
re avanti fin che vediate una carrozza ; allora tor- 
nerete indietro ad avvertirmi; io mi fermo qui. 

— Vostra Maestà si degnerà essa di darmi qual- 
che dettaglio sulla carrozza che sono incaricato dì 
scoprire? 

— Una carrozza nella quale vedrete diw dame, e 
pi’obabilmente anche le loro cameriere. 

8 ** 
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— Sire, io non voglio commettere sbaglio ^ vi 
ba qualche altro seguale al quale possa riconosce- 
re quella carrozza? 

— Sarà, secondo ogni probabilità, cogli stemmi 
del cardinale.»- 

— Bene , o sire , rispose rufficìale , interamente 
occupato dell’oggetto del suo riconoscimento. 

Mise allora il suo cavallo al galoppo e si spinse 
dal lato indicato dal re. Ma non ebbe fatto cento 
passi che vide quattro muli, più una carrozza che 
spuntava da una collinetta. 

Dietro quella carrozza ne veniva un’altra. 

Non ebbe bisogno che di un’occhiata per assi- 
curarsi che erano veramente gli equipaggi che era 
.venuto a cercare. ' 

Volse immediatamente la briglia, ed avvicinan- 
dosi al re, gli disse: 

— Sire, ecco la carrozza. La prima di fatto con- 
tiene due dame colle loro cameriere*, la seconda i 
domestici, le provvigioni edi bagagli. 

— Bene, bene, rispose il re con voce commossa. 
Ve ne prego, andate a dire a quelle dame che un 
cavaliere della corte desidera di presentare loro 
privatamente i suoi omaggi. 

L’ufficiale partì al galoppo, e correndo diceva: 

7~Per Dìo! ecco un impiego nuovo ed onorevo- 
le, spero! mi lamentava di essere un nulla*, io sono 
confidente del re. Un moschettiere! la è cosa di 
crepar dall’orgoglio! 

Si avvicinò alla carrozza ed eseguì la sua com- 
missione da messaggiero galante e spiritoso. 

Di fatto stavano due d^me in quella carrozza, 
runa bellissima sebbene un poco magra*, l’altra 
meno favorita dalla natura, ma viva, graziosa e 
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rianendo nelle leggiei’i pieghe della sua fronte tut- 
ti i segni della voluttà. 

I suoi occhi vivi c penetranti soprattutto, par- 
lavano piu eloquentemente di tutte le frasi amoro- 
se di moda in que’tempì di galanteria. 

Si fu ad essa che d’Artagnan si rivolse senza in- 
gannarsi, sebbene, siccome dicemmo, l’altra fosse 
forse più bella. ' 

— Signore, diss’egli, io sono il luogotenente dei 
iiKischettieri; e vi ha sulla strada un cavaliere che 
vi attende e che desidera di presentarvi i suoi o- 
roaggi. 

A quelle parole, di cui seguiva con curiosità l’ef- 
fetto, la dama dagli occhi neri mandò un grido di 
gioja, si inclinò fuori della portiera, e vedendo ac- 
correre il cavaliere, stese le braccia gridando: 

—Ah! mio caro sire! 

E tosto da’suoi occhi sgorgarono le lagrime. 

II cocchiere fermò i cavalli, le cameriere si al- 
zarono con confusione in fondo della cari’ozza, e la 
seconda dama fece una riverenza terminata col più 
ironico sorriso che la gelosia abbia mai impresso 
sulle labbra di donna. 

—Maria! mia cara Maria! gridò il re prendendo 
nelle sue mani la mano della dama dagli occhi neri. 

Ed aprendo egli stesso la pesante portiera , la 
tirò fuori della carrozza con tanto ardore, difessa fu 
nelle sue braccia prima di toccare la terra. 

U luogotenente, situato dall’altra parte della car- 
rozza, vedeva e sentiva senza essere rimarcato. 

11 re offri il^suo braccio a madamigella de Man- 
cini, e fece segno ai cocchieri ed agli staffieri di 
proseguire il loro cammino. 

Erano circa le sei ore-, la strada era fresca e pro- 
fumata^ grandi alberi, colle foglie ancora annodate 
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nella loro borra dorata, lasciavano filtrare larugia-’ 
da del mattino sospesa come liquidi diamanti ai 
loro rami ondeggianti-, l’erba si chiudeva al piede 
delle siepi^ le rondi nel le, ri torna te da qualche gior- 
no, descrivevano le loro curve graziose tra il cielo 
e l’acqua; un venticello odoroso per la fioritura dei 
boschi, soffiava lungo quella strada e increspava la 
ciìscata d’acqua del fiume-, tutte quelle bellezze del 
giorno, tutti quei profumi delle piante, tutte quel- 
le aspirazioni della terra verso il cielo innebriava- 
no i due amanti, che camminavano a lato, appog- 
giati Timo all’altra, gli occhi sugli occhi, la mano 
nella mano, e che, rallentando il passo per comim 
desiderio , non osavano parlare; tante erano le co- 
se che si avevano a dire. 

L’ufficiale vide che il cavallo abbandonato erra- 
va qua e là ed inquietava madamigella de Manci- 
ni. Approfittò del pretesto per riavvicinarsi nell’ar- 
restare il cavallo e, a piedi così tra l<; duo cavalca- 
ture che guidava a mano, non perdette una parola 
nè un gesto dei due amanti. 

Si fu madamigella de Mancini che incominciò e 
disse : 

— Ah! mìo caro sire! voi dunque non mi abban- 
donate? 

No, rispose il re, voi lo vedete bene, o Maria. 

— Pure me l’avevano tanto replicato che , ap- 
pena saremmo separati , voi non pensereste più 
a me ! 

— Cara Maria!gli è dunque oggi soltanto che vi 
accorgete che noi siamo circondati da persone in- 
teressate ad ingannarci ? 

— Ma infine, o sire, questo viaggio, quest’allean- 
za colla Spagna! vi si dà nr<oglie! 

Luigi abbassò il capo. 
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Nello stesso tempo l’uffciale potè vede re splen- 
dere al sole gli sguardi di Maria de Mancini bril- 
lanti come una daga die sorte dal fodero. 

— E voi nulla avete fatto per il nosti*o amore? 
chiese la giovine dopo un momento di silenzio. 

— Ah! madamigella, come potete voi crederlo! 
io mi sono gettato alle ginocchia di mia madre; ho 
pregato, ho supplicato! ho detto che tutta la mia 
felicità stava in voi-, ho minacciato! 

— Ebbene?... chiese vivamente Maria. 

— Ebbene! la regina madre ha scritto alla Cor- 
te di Roma, e dicono che le fu risposto che un’u- 
nione fra di noi contro il suo assenso non avrebbe 
alcun valore, e sarebbe annullata dal Sommo Pon- 
tdìct?. Infine, vedendo che non v’era più speranza 
jiernoi, ho domandato che si ritardasse almeno il 
mio matrimonio coll’Infante. 

— Ciò che non impedisce però che voi siate in 
viaggio per andarle incontro. 

— Che volete! alle mie preghiere, alle mie sup- 
pliche, alle mie lagrime si è risposto colla ragione 
di Stato. 

— Ebbene?... 

— Ebbene! che volete voi fare, madamigella, al- 
lorché tante volontà fanno lega contro di me? 

Ora toccò a Maria ad abbassare il capo- Ella ri- 
spose: 

— Allora, o sire, io mi staccherò da voi per sem- 
pre. Voi sapete che mi si esilia, che mi si sacri- 
ficai; voi sapete che fanno ancora di più, che ma- 
ritano me pure! 

Luigi divenne pallido c portò una mano al cuore. 

— Se non si fosse trattato che della mia vita, io 
pure fui tanto perseguitata' che avrei ceduto; ma 
ho creduto che si trattasse della vostra , mio curo 
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sire, ed ho combattuto per cooservai'vi il vostro 
bene. ^ 

— Oh! si, mio bene, mio tesoro! sciamò il re più 
con galanteria che forse con passione. 

— Il cardinale avrebbe ceduto, disse Maria, se 
vi foste rivolto a lui, se aveste insistito. Il cardi- 
nale chiamare il re di Fraticia suo nipote! com- 
prendete, 0 sire! egli avrebbe fatto di tutto per 
ciò, anche la guèrra^ il cardinale, assicurato dì go- 
vernare da sè solo, sotto il doppio pretesto che ave- 
va allevato il re e che gli aveva data sna nipote; il 
cardinale avrebbe combattuto tutte le volontà, ro- 
vesciati tutti gli ostacoli. Oh, sire, sire! io velo 
garantisco, lo sono una donna, e vedo chiaro ia 
tutto ciò che è amore. 

Queste parole fecero sul re una singolare impres- 
sione. Sì sarebbe dettò che invece di esaltare la sua 
passione, esse la raffreddassero.Rallentò il passo e 
disse con veemenza: 

— Che volete, madamigella! tutto è mancato. 

— Eccetto la vostra volontà, non è vero, mio ca- 
ro sire ? 

— Ohimè! disse il re arrossendo, ho forse una vo- 
lontà io? 

— Oh! lasciò sfuggire dolorosamente Maria de 
Mancini, ferita da quella parola. 

— Il re non ha altra volontà che quella che jgli 
detta la politica, quella che gli impone la ragione 
di Stato. 

~Oh! si è che voi non sentite amore! gridò Ma- 
ria; se voi mi amaste, o sire, voi avreste una vo- 
• lontà. 

Pronunciando quelle parole, Maria alzò gli occhi 
sul suo amante, che vide più pallido e più scolori- 


Digitized by Goog[e 



CAPITOLO XIII. i39 

to d’un esiliato che sta per abbuodonare per sem- 
pre la terra natale. 

— Accusatemi, mormorò il re, ma non mi dite 
punto che non vi amo. 

Un lungo silenzio seguì quelle parole che il re 
aveva pronunciate con veroe profondo sentimento. 

Io non posso persuadermi, o sire, ^;ontinuò 
Maria tentando un ultimo sforzo, che domani, do- 
podomani non vi vedrò più-, io non posso persua- 
dermi che andrò a finire i miei mesti giorni lungi 
da Parigi; che le labbra d’un vecchio, d’uno stra- 
niero toccheranno questa mano che voi stringete 
nella vostra; no, davvero, io non posso pensare a 
tutto ciò, 0 sire, senza che il mio povero cuore 
scoppii dalla disperazione. 

Ed in fatto Maria de Mancini si strusse in la- 
grime. 

Dal canto suo il re, intenerito, portò il suo faz- 
zoletto alle labbra e soffocò un singhiozzo. 

— Osservate, disse Maria, le carrozze si sono 
fermate, mia sorella mi attende, l’ora è estrema : 
ciò che sarete per decidere sarà deciso per tutta la 
vita! 0 sire, volete dunque che io vi perda? Volete 
voi dunque, o Luigi, che colei alla quale diceste : 
« Io vi amo » appartenga a tutt’altro che al suo re, 
al suo signore, al suo amante? Oh! coraggio, laii- 
gi! una parola, una sola parola! dite: lo voglio! e 
tutta la mia vita è incatenata alla vostra, e tutto 
il mio cuore è per sempre per voi. 

11 re nulla' rispose. 

Allora Maria lo guai*dò comò Bidone guardò 
Enea ai Campi Elisi, feroce e sprezzante. 

—Addio dunque, diss’clla, addio alla vita, ad- 
dio all’amore, addio al cielo! 

E fece un passo per allontanarsi*, il relatrattcn- 
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ne, le prese la mano, ravviciiiò alle sue labbra e,’ 
vincendola la disperazione sulla ri soluzione che sem- 
brava avesse presa intei namente^ lasciò cadere su 
quella bella mano una lagrima ardente di'cordoglio 
che fóce tremare Riaria come se effettivamente 
quèlla lagrima Tavesse abbruciata. 

Ella vide gli occhi del re umidi di pianto, la sua 
pallida fronte, le sue labbra convulse, e gridò con 
un accento che ninno potrebbe esprimere; 

— Oh, sire! voi siete re , voi piangete , ed io 
parto! 

Il re, per unica risposta, sì nascose il volto col 
fazzoletto. 

L’ufficiale mandò come un ruggito che spaventò 
i due cavalli. 

Madamigella de Mancini, sdegnata, lasciò il re, 
e rimontò precipitosamente nella carrozza, gridan- 
do al cocchiere; 

— Partite, partite subito! 

Il cocchiere obbedì, frustò i cavalli^ eia pesan- 
te carrozza si scosse sugli stridenti suoi assi, men- 
tre che il re di Francia, immobile, abbattuto, an- 
nientato, non osava più guardare nè in faccia nè 
dietro di esso. 

CAP1T01.0 xnr* 

y * 

IN CUI IL RE ED IL LUOGOTENENTE DANNO CIASCUNO 
SAGGIO DI BUONA MEMORIA 

Quando il re, come tutti gli innamorati di que- 
sto mondo, ebbe a lungo ed attentamente guarda- 
to airorizzonte scom|)ai ire la carrozza che traspoi - 
tava la sua favorita-, allorché si volse e rivolse cen- 
to volte dallo stesso lato, e che inflne giunse a cal- 
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luare quulcìie paco ragituzione del suo cuore cdel 
suo pensiero, si sovvemie iinulmeii le ebe noti era 
solo. 

L’uiBciale teneva sempre il cavallo per la bri- 
glia, c non aveva perduto ogni speranza di vedere 
il re a tornare sulla sua risoluzione. 

— V’ha ancora il mezzo di rimontare a cavallo e 
<!orrer dietro alla carrozza-, nulla sarà peixiuto nel- 
Fattendere. 

Ma rimmaginazione del luogotenente dei mo- 
schettieri era troppo brillante e troppo ricca-, si 
dimenticò di quella del re, che si guardò bene dal 
giungere a simile eccesso. 

Egli si limitò ad avvicinarsi aU’uinciale e dirgli 
con voce afflitta: 

— Andiamo; noi abbiamo finito. A cavallo. 

L’uflìciale imitò quel contegno, quella lentezza, 
quella tristezza, e montò in sella della sua cavalca- 
tui a lentamente e malinconicainente.il re galoppò', 
ed il luogotenente lo segui. 

Al ponte. Luigi si volse indietro rultima volta. 
L’uflìciale,paziento oltremodo,sperò ancora un mo- 
mento d'energia. Ma inutilmente; nulla comparve. 
Luigi raggiunse la strada che conducev;ì al castel- 
lo,e vi entrò che suonavano le sette ore. 

Una volta rientrato il re, e dopo che il moschet- 
tiere ebbe veduto, esso che vedeva tutto, un an- 
golo delle tende sollevarsi alle finestre del cardi- 
nale, mandò un gran sospiro come un uomo libe- 
rato dalle più strette catene, e disse a mezza voce: 

— Perdio! mio uffìziale, spero che la si;» finita! 

11 re chiamò il suo gentiluomo, e gli disse: 

~.Nou riceverò alcuno prima di due ore-, capite, 
0 signoi*e? 
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gliof salute dì Francia, che non conoscevate fatica, 
che non vi dava alcun pensiero il passar notti e 
giorni al vostro posto. Mi avete voi dótto questo, 
sì o no ? Ricliiaipate le vostre rimembranze , o si- 
gnore. 

L’ nfficìale mandò un sospiro e disse: 

— Sire, la vecchiaja è vanagloriosa, e bisogna 
ben perdonare ai vecchi di fare il loro elogio quan- 
do nessuno lo fa. È possibile che io abbia detto ciò; 
ma il fatto sta, o sire , che io mi sento molto affa- 
ticato, e domando il mio ritii'o. 

— Signore, riprese il re avanzandosi verso T uf- 
ficiale con un gesto pieno di delicatezza e di mae- 
stà, voi non me ne dite il vero motivo; voi volete 
abbandonare il jiiio servigio, è vero, ma mi celate 
la ragione di un tale ritiro. 

— Sire, credete. . . 

' — lo credo ciò che vedo, o signore; vedo un no- 
mo energico, vigoroso, pieno di presenza dì spiiì- 
to, e forse il miglior soldato della Francia, e que- 
st’ uomo non mi persuade niente affatto che abbia 
bisogno di riposo. 

— Oh , sire , l ispose il luogotenente con ama- 
rezza, quanti elogi! davvero che Vostra Maestà mi 
confonde. Energico, vigoroso, spiritoso, bravo, il 
miglior soldato dell’ armata! ma, sire. Vostra Mae^ 
sta esagera il mìo pocq meri to , a s^no tale che 
per buona opinione che abbia dì me medesimo, io 
non mi riconosco più. Se fossi tanto vanaglorioso 
per credere a metà solamente delle parole di Vo- 
stra Maestà, io mi considererei come un uonm pre- 
zioso , indispensàbile ; io direi che un servitore , 
lorchè in sè riunisce tante c così brillanti qualità, 
è un tesoro inestimabile. Ora, o sire , in tutta la 
mia vita, devo dirlo, eccettuato quesl’oggi, io sono 
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stato sempre apprezzato molto al di sotto del mio 
merito- Lo ripeto, Vostra Maestà esajjera dutìque. 

11 re aggrottò le ciglia, mentre vedeva un amaro 
scherzo in quelle parole dell’ ufficiale, e riprese; 

—Via, 0 signore , stringiamo francamente V ar- 
gomento. Ditemi, il mio servizio forse-non vi pia- 
ce? Animo, senza velo, rispondete arditamente e 
francamente. Io lo voglio. 

L’ufficiale,che da ciualclie tempo girava nelle sue 
mani il cappello con aria molto imbarazzata, a que- 
ste parole rialzò il capo, e disse: 

Oh, sire! ecco ciò che alquanto mi rinfranca. 

Ad una interrogazione così francamente esposta io 
risponderò colla stessa franchezza. Dire la verità è 
• una buona cosa, tanto per il piacere che si prova a 
sollevarsi il cuore , quanto per la singolarità del 
fatto. Io dirò dunque la verità al mio re , suppli- 
ondolo nello stesso tempo a scusare la franchezza 
di un antico soldato. 

Luigi guardò V ufficiale con viva inquietudine, 
che si manifestò coll’ agitazione del suo gesto , di- 
xcendo: 

Ebbene, dunque, parlate-, mentre io sono ini- 

paziente di sentire la verità che voi avete a dirmi. 

L’ufficiale gettò il suo cappello sopra una tavola, 
ed il suo aspetto, di già così intelligente c marzia- 
le , prese tutto ad un tratto uno strano carattere 
di grandezza e di solennità. 

—Sire, diss’egli, io lascio il servizio del re per- 
chè sono malcontento. Il servo , in questi tempi , 
può avvicinarsi rispettosamente al suo padrone c(> 
me faccio io, dargli conto del suo travaglio, resti- 
tuirgli i suoi utensili, rendergli ragione dei fondi 
che gli sono stali affidati, e dire : Padrone, la mia 

DUMAS. Jl Visc. di lirag. Voi. I. 
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giornata è finita, pagatemi , ve ne prego , e se^Mi- 
liamoci. 

— Signore! signore! gridò il re ardente di sdegno. 

— Ah, sire ! risprese rulficiale piegando un poco 
il ginocchio, giammai servitore non fu più rispet- 
toso che noi son io in faccia a Vostra Maestà-, ma 
voi mi avete ordinato di dire la verità. Ora che ho 
incominciato a dirla bisogna che finisca , anche se 
voi mi comandaste di tacerla. 

Era impj essa una tale risolutezza nei muscoli in- 
crespati del volto deir ufficiale, che Luigi XIV non 
ebbe bisogno di dirgli di continuare. Egli dunque 
continuò, mentre che il re lo guardava con curio- 
sità mista di ammirazione. 

— Sire, sono oramai trentaelnque anni, come vi 
diceva, che servo la reai casa di Francia -, nessuna 
persona vinse tante spade al pari di me in questo 
servizio , e le sjxide di cui parlo erano buono spa- 
de, o sire. Ei*a fanciullo, era ignaro di tutte le co- 
se, fuorché del coraggio , quando il re vostro pa- 
dre vide in me un uomo. Era un uomo, o sire, lor- 
cliè il cardinale di Uichelieu, che se ne intendeva, 
scoperse in me un nemico. Siie, la storia di questa 
inimicizia della formica col leone , voi l’ avreste 
potuta leggere dalla prima fino airultima riga ne- 
gli archivii segreti della vostra famiglia. Se ve ne 
viene il desiderio, o sire, fatelo-, questa storia ne 
vale la pena', ve lo dico io. Voi vi leggerete che il 
leone, stanco, affaticato, anelante, chiese alfin gra- 
zia e, bisogna rendergli questa giustizia , ei pure 
fece grazia Oh! quelli erano bei tempi, o sire, se- 
minati di battaglie come un’epopea del Tasso o del- 
T Ariosto! le meraviglie di quei tempi, alle quali il 
nostro tempo si ricuserebbe di credere, furono per 
noi giuucarelli. Fot cinque anni io fui ogni giorno 
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un eroe, per quanto almeno mi dicevano alcuni per- 
sonagi;i di merito-, ed è lungo, credetemelo', sire, 
un eroismo di cinque anni! lo |)erò credo a quanto 
mi dissero quelle persone,mentre erano buoni esti- 
matori. Si chiamavano monsignore di Kicbelieu, il 
signor di Buchingam, il signor di Beaufort , mon- 
signore di Retz, un fiero genio nelle guerre per le 
contrade! infine il re Luigi XllI, ed anche la regi- 
na vostra augusta madre che un giorno si degnò 
di dirmi: Grazie! non mi ricordo più che servizio 
avessi r onore di renderle. Perdonatemi , o sire , 
se parlo cosi arditamente^ ma ciò che racconto, eb- * 
bi già l’ onore di dirlo a Vostra Maestà , è pura 
storia. • 

Il re si morse le labbra e si pose violentemente 
a sedere. 

— ^lo assedio Vostra Maestà, disse il luogotenen- 
te. Ah, sire! ecco cos è la verità! è una duia com- 
pagna; è guernita di ferro; ferisce chi tocca, e tal- 
volta anco chi la dice. 

— No, signore, rispose il re: io vi invitai a par- 
lare, parlate duuque. 

— Dopo il servizio del re e del cardinale , viene 
il servizio della reggenza , o sire ; io mi sono bat- 
tuto anche colla-Fronda ; meno però della prima 
volta. Gli uomini cominciavano a diminuire di for- 
za. Nullameno comandai ai moschettieri di Vostra 
Maestà in qualche occasione pericolosa, che rimase 
air ordine del giorno della compagnia. Allora era 
bella la mia sorte! era il favorito di monsignor Maz- 
zarino: rt Luogotenente di qual luogotenente di là! 
luogotenenteadirittalluogotenente a sinistra!» non 
si dava in Francia uno scappellotto che il vostro 
umilissimo servitore non fosse incaricato di darlo. 
Ma bentosto non si limitò alla soia Francia ilsi- 
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gnor cardili alcrnii mandò in Inghilterra percento 
del signor Cremwell. Un altro signore che non era 
tanto tenero, ve lo garantisco, o sire! ebbi l’onore 
di conoscerlo e V ho potuto apprezzare. Mi si era 
molto promesso por tale missione. Quindi siccome 
feci Ulti’ altra cosa di quella che mi era stato co- 
mandato di fare, fui generosamente pagato , men- 
tre mi si nominò finalmente capitano dei moschet- 
tieri, vale a dire alla carica la più invidiata di cor- 
te , a quella che fa strada alla maggior carica di 
maresciallo di Francia; ed è giustizia, mentre chi 
dice capitano de’ moschettieri , dice il fior del sol- 
dato ed il re dei bravi! 

--Capitano, signore, replicò il re, voi fate erro- 
re, voi volete dire luogotenente. 

— No, sire, non faccio mai errore ; Vostra Mae- 
stà può interamente credermi su questo punto : 
monsignor Mazzarino me ne diede il brevetto. 

Ebbene? 

— Ma monsignor Mazzarino, .voi lo sapete me- 
glio d’ ogni altro, dona di rado, e talvolta anco ri- 
pi ende quello che dona ; me lo riprese quando fu 
fatta la pace, e non ebbe più bisogno di me. Certa- 
mente io non era degno di rimpiazzare il signor di 
Tréville d’ illustre memoria ; ma infine mi si era 
promesso , mi si em dato , e mi si doveva mante- 
neie. 

—Ecco dunque il motivo del vostro malcontento 
0 signore? Ebbene, prenderò delle informazioni; lo 
amo la giustizia, ed il vostro reclamo, benché fatto 
militarmente, non mi disgusta. 

—Oh sire! disse Tufficiaie, Vostra Maestà ha ma- 
le inteso; io presentemente non reclamo più nulla. 

— Eccesso di delicatezza, o signore; ma io von-iìn 
wcadi:e :,i vostri attiri, e più lardi. ... ° 
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— Oh, sire! quale parola ! più tardi ! sono ti*eiir 
t’anni che vivo suquejsta parola piena di bontà che 
mi fu ripetuta le mille volte da tanti cospicui (>er- 
sonaggi e che ora sorte graziosamente dalla bocca 
di Vostra Maestà. IMìi tardi! ecco come ho ricevuto 
venti ferite e come ho raggiunto cinquantaquattro 
anni , senza aver mai un luigi nella mia borsa , e 
senza aver mai trovato un protettore nella mia car- 
riera, io che ho protetto tante persone! quindi, io 
cambio la formola, o sire, e quando mi si dice: Più 
tardi^ presentemente rispondo: Subito, lo imploro 
il mio riposo , o sire. Si può bene accordai’melo ; 
ciò non costerà nulla ad alcuno. 

Non mi attendeva questo linguaggio, o signo- 
re, e pi incipalmente da parlo di un uomo che vis^ 
se sempro coi grandi.Voi vi dimenticate che parla- 
te al re, a un gentiluomo di buona casa al (xiri di 
voi, almeno lo suppongo, e quando dico tardiy 
intendo di promettere. 

— Nou ne dubito, o sire-, ma ecco la fine di que- 
sta terribile» verità che aveva a dirvi : Quando ve- 
dessi su questa tavola il bastone di maresciallo, la 
spada di contestabile, la corona di Polonia, Invece 
di più tardi , io vi giuro, o sire , che direi ancora 
subito. Oh! scusiitemi, sire, io son del paese di vo- 
stro avo Enrico IV-, io non parlo mai, ma dico tutto 
quando p;irlo. 

— A quel che sembra, o signore, vi tenta poco 
l’avvenire del mio regno, disse Luigi con alterezza. 

— Obblio, obblio su tutto! gridò V ufficiale con 
nobiltà-, il padrone ha dimenticjilo il servo, ed ecco 
che il servo è ridotto a dimenticarsi del padrone. 
Vivo in tempi disgraziati, o sire! veggo la gioven- 
tù piena di scoraggiamento e di timore, la veggo 
timida e spogliata , quando che dovrebbe essere 
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ruTUi c possente, ieri a sera per esciiipio apro la 
poi ta (lei re di Francia ad un re d’Ingliilterra, del 
(piale io , che sono un nulla , poco mancò che sal- 
vassi il p:idre, se non si fosse opposta, dirò così, la 
benigna stella dì Cromwell! Apro, rijjeto, questa 
porta, vale a dire il palazzo d’un fratello a nn fra- 
tello , e veggo. . . ah, sire! ciò mi stringe il cuo- 
re ! veggo il ministro di questo re scacciare il 
proscritto ed umiliare il suo padrone, condannan- 
do alle miserie un re suo eguale ; infine veggo il 
mio principe, che è giovine, bello, bravo, che ha 
il coraggio nel cuore ed il fulmine negli occhi , lo 
vedo sgomentato in faccia ad un ministro che ride 
di esso dietro le coltrine della sua alcova , ove di- 
spone stando a letto dì tutto Toro della Francia , 
che seppellisce poscia in sconosciuti forzieri. Sì, 
comprendo il vostro sguardo, o sire; ed è per ciò 
che mi fo ardito fino alla demenza. Ma. che volete! 

10 sono un vecchio soldato, e dico a voi, mio re, 
delle cose che farei rientrare in gola a colui che le 
pronunciasse in faccia mia. Infine voi mi avete co- 
mandato di vuotare il sacco del mio cuore, o sire, 
ed io depongo ai piedi di Vostra Slaeslà la bile che 
ho ammassati da trent’ anni, come spargerei tutto 

11 mio sangue se la Maestà Vostra me lo ordinasse. 

ir re si asciugò, senza dire una parola, Timmenso 

cd abbondante sudor freddo che scorreva dalla sua 
fronte. 

Il minuto di silenzio che seguì quella veemente 
espansione fu per colui che aveva parlato e per 
quello che aveva inteso un secolo di patimenti. 

— Signore, disse finalmente il re, voi avete priv 
niinziato la parola obblio ; io non ho intesa che 
quella parola; io non rispondo che a quella. AU^iini 
hamiu potuto essere smemorati, ma io iiuii lo sono; 
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e prova ne sia che mi sovvengo che un giorno di 
sommossa, in cui il popolo furibondo, furibondo e 
muggente come il mare , invadeva il Palazzo P»ea- 
Jc ;nn giorno infine in cui fingeva di dormire nel 
mio letto, un solo uomo, colla spada alla mano, na- 
scosto dietro al mio capezzale , vegliava sulla mìa 
■vita , pronto ad arrischiare la sua per me , come 
Paveva già venti volte arrischiata per quelli riolla 
mia famiglia. Ditemi, o signore , quel gciililuomo 
cui chiesi allora il suo nome non si chiamava forse 
il signor d'Artagnan? (i) 

— Vostra Maestà ha buona memoria, rispose fred- 
damente ì* ulBciale. 

— Vedete allora, o signore, continuò il re, se ri- 
tengo questa rimembranza dell’ infanzia , quante 
non ne posso riunire nell’ età della ragione! 

—Vostra Maestà è stata dotata da Dio delle più 
ricche ed esimie qualità, disse ruflìciale collo stes- 
so tuono. 

— Via, signor d’Artagnan , continuò Luigi con 
Bn’agìtazìonc febbrile, e non vorrete voi essere tan- 
to paziente quanto io lo sono ? ISon fareste voi ciò 
che io faccio? Sentiamo. 

—E cosa fate, o sire? 

— Aspetto. 

— Vostra Maestà può aspettare, perchè è giovi- 
ne; ma lo, sire, io non ho il tempo d’aspettare! la 
vecchiaja sta alla porta e la morte la segue, guar- 
dando sino in fondo della mìa casa. La vita dì Vo- 
stra Maestà incomincia; essa è piena di speranze e 
dì sorte futura; ma io, o sire, io sono all’altro capo 
dell’orizzoiite, e siamo posi distanti l’uoo dairaltro 

tl) Vedi Foni’ anni dopo. 
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che non avrei mai il tempo d’aspettare che Vostra 
Maestà venisse fino a me. 

Luigi fece un giro nella stanza, sempre asciugan- 
dosi quel sudore che avrebbe spaventato i medici, 
se i medici avessero potuto vedere il re in quello 
stato. 

—Benissimo, signore, disse allora Luigi XIV con 
voce secca.Voi desiderate il vostro ritiro? l’avrete. 
Voi m’ofTrite la vostra dimissione dal grado di luo- 
gotenente dei moschettieri? 

— La depongo umilmente ai piedi di Vostra 
Maestà, o sire. 

Basta. Ordinerò che vi si fissi la vostra pen- 
sione. 

— Ne sarò sommamente obbligato alla Maestà 
Vostra. 

Signore, disse ancora il re facendo un violen- 
to sforzo sopra sè stesso, io credo che voi perdiate 
un buon padrone. 

— Ed io ne sono certo, o sire. 

— Ne ritroverete mai uno simile? 

— Oh ! sire , so bene che Vostra Maestà è unica 
al mondo-, quindi d’ora in poi non prenderò più ser- 
vizio presso alcun re della terra , e non avrò altro 
liadrone che me stesso. 

— Voi dite.... 

' — Lo giui’o alla Maestà Vostra. 

— Hitengo la vostra parola, o signore. 

D’ Artagnan s’ inchinò. 

— E voi sapete che ho buona memoria , conti- 
nuò i! re. 

— Si, 0 sire, eppure desidero ora che questa me- 
moria tradisca la Maestà Vostra, onde si dimenti- 
chi le miserie che sono stato costretto di spiegare 
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agTi oc(tbi suoi. Sua Maestà è tanto superiore ai po- 
veri ed ai piccoli, che lo spero. 

— Signore, Sua Maestà farà come il sole che ve- 
de tutto, grandi e piccoli, ricchi e miserabili, dan- 
do lustrò agli uni, adore agli altri, la vita a tutti. 
Addio, signor d’Artagnan, addio, voi siete libero. 

Ed il re, con un rauco singhiozzo che si perde 
il) gola, passò rapidamente nella stanza vicina. 

D’Arlagnan riprese il suo cappello sul tavolo ove 
Taveva gettato e sortL ^ 

CJlJ^IXOLO X¥. 

IL PROSCIUTTO 
% 

D’ Artagnan non era ancora in fondo alla scala, 
che il re chiamò il suo gentiluomo, e gir disse: 

— Ilo una commissione da darvi, o signore. 

—Sono agli ordini di Vostra Maestà. 

— Attendete. 

Ed il giovine resi mise a scrivere la lettera se- 
guente, che gli costò più d’ un sospiro, sebbene 
nello stesso tempo brillasse ne’ suoi sguardi qual- 
che cosa di simile al sentimento del trionfo. 

« Signor Cardinale , 

a Mercè i vostri buoni consoli, e soprattutto 
mercè la vostra fermezza , bo saputo vincere e do- 
minare una deboleza indegna di un re. Voi mi ave- 
te trop[X) abilmente avvezzalo al mio destinò per- 
chè la gratitudine non mi fermi sul punto dì di- 
struggere r opera vostra. M’avvidi ehe aveva torto 
di voler far deviare la mia vita dal caimnino.che 
le avete tracciato. Certamente sarebbe stato iata- 
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le per la Fi ancia, fatale per la mia famiglia, se fosse 
nato un dissapore tra me ed il mio ministro. 

« Gil è ciò che certamente sarebbe avvenuto, se 
di vostra nipote ne avessi fatta mia moglie. Lo 
comprendo perfettamente , e d’ ora in poi non op- 
porrò più nulla al compimento del mio destino. So- 
no dunque pronto a sposare V infante Maria Tere- 
sa. Da questo punto voi potete fissare laprimento 
delle conferenze. 

« Il vostro afiezionato 

« Luigi » 

«• 

Il re rilesse la lettera, indi la suggellò egli stes- 
so, e disse al gentiluomo: 

— Questa lettera al signor cardinale. 

II gentiluomo partì. Alla porta di Mazzarino in- 
contrò Bernouin che attendeva con ansietà. 

— Ebbene? domandò il cameriere del ministro. 

— Signore, rispose il gentiluomo , ecco una let- 
tera per Sua 'Eminenza. 

— Una lettera! ah! noi l’attendevamo dopo il bre- 
ve viaggio di questa mattina. 

— Ah! voi sapete che Sua Maestà.... ' 

— In qualità di primo ministro, è uno dei primi 
doveri della nostra carica quello di saper tutto.Ed 
ora Sua Maestà prega, supplica, non è vero? 

— INon lo so, ma ha beo sospirato più volte scri- 
vendo. 

— Sì, sì, sappiamo ciò che vuol dire. Si sóspira 
di felicità come di dispiacere, o signore. 

—Tornando indietro però sembrò che il re non 
fosse tanto felice. 

— Non avrete ben veduto. D’altronde voi non ve- 
deste Sua Maestà che al ritorno, dacché non era 
accompagnata che dal solo suo luogotenente delle 
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guardie. Ma io , io aveva il telescopio di Sua Emi- 
nenza, e guardava quand’esso era stanco. Tutti e 
due piangevano, ne sono certo. 

— Ebbene! piangevano forse di consolazione? 

—No, ma d’amore, e si giuravano mille tene- 
rezze che il re non vede 1’ ora di mantenere. Ora 
questa lettera è il principio dell’ esecuzione. 

. E che pensa Sua Eminenz:i di quest’amore che, 

d’ altronde, non è un segreto per alcuno? 

Bernouin prese il braccio del niessaggiero di Lui- 
gi, e nel montal e la scala gli replicò sotto voce: 

—Confidenzialmente, Sua Eminenza desidera il 
successo di questo affare. So bene che noi avremo 
la guerra colla Spagna; ma, bah! la guerra soddi- 
sferà la nobiltà. Il cardinale d’ altronde doterà re- 
galmente, ed anche più che regalmente sua nipote. 
Cii colerà molto danaro, vi saranno delle feste, delle 
giostre, e tutti saranno contenti. 

— Ed a me, rispose il gentiluomo crollando il 
capo, ed a me sembra che questa lettera sia troppo 
leggera per contenere tutto ciò. 

—Amico, rispose Bernouin, io sono certo di ciò 
che dico; il signor d’Artagnan mi ha narrato tutto. 

Buono! e cosa disse? Sentiamo. 

— Lo abbordai per chiedergli delle notìzie da 
parte del cardinale, senza scoprire i nostri disegni, 
ben inteso, mentre il signor d’Artagnan è molto 
astuto. 

« Mio caro Bernouin, mi rispose, il re è inna- 
morato pazzo (di madamigella de Mancini. Ecco lut- 
to quello che vi posso dire. 

«Ma, gli chiesi, è innamorato al punto che voi 

lo crediate capace di distruggere i disegni di Sua 
Eminenza? 

* — « Non mi interrogate, amico, io credo il re ca 
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pace di tutto. Ila una testa di ferro, e ciò cbe viro- 
le, vuole. Se si è fìtto in capo di sposare madami- 
gella de Mancini, la sposerà, » Ciò detto mi la- 
sciò e andò alle scuderie, prese un cavallo, lo insel- 
lò egli stesso, vi saltò sopra, ed è partito come se 
il diavolo lo portasse. 

— Di maniera che voi cedete?... 

— Credo che il luogotenente delle guardie ne sa- 
peva di più die non voleva dirne. 

— Dunque secondo voi il signor d’Artagnan... 

— Corre, secondo ogni probabilità, dietro alle 
esiliate per fare tutti i passi che possano giovare 
al successo dell’amore del re. 

Così ragionando fra loro, i due confidenti erano 
giunti alla porta del gabinetto di Sua Eminenza. Il 
cardinale non aveva più la gotta, passeggiava in- 
quieto nella sua camera,ascoltava alla porta e guar- 
dava dalle finestre. 

Bernouin entrò seguito dal gentiluomo che ave- 
va ordine dal re di rimettere la lettera nelle pro- 
prie mani di Sua Eminenza. Mazzarino prese la let- 
tera-, ma prima di aprirla, preparò un sorriso pro- 
prio della circostanza , un contegno adatto per ve- 
lare le emozioni di qujilunque geoei'e si fossero, fn 
tal modo, qteilunque fòsse rirnpressione che rice- 
vesse da quella lettera, nessuno potrebbe leggerla 
sul suo volto. 

Cosi fu^ lofchè ebbe letta e riletta quella lette- 
ra, disse: 

— Benissimo, signore; srgnificateal re che lo rin- 
grazio della sua obbedienza ai desìderii della re- 
gina madre, e die vado subito a disporre il neces- 
sario poi compimento della sua volontà. 

Il gentiluoiiio sorti. x\ppena fu chiusa la porta, 
che il cardinale, che non aveva maschera per Ber- 
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nonin, si tolse quella colla quale si era momenta> 
neamente coperto il volto, e colla piùcupa espres- 
sione, disse: 

— Chìamutemi il signor di Brienne. 

Dopc^cinque minuti entrò il segretario. Mazza- 
rino gli disse: 

— Signore, mi riuscì di rendere un gran servi- 
gio alla monarchia, il più grande che le ubbia mai 
reso. Voi recherete questa lettera, che ne fu fede, 
a Sua Maestà la regina madre, e quando ve l’a* 
vrà resa, la porrete nella cartella B , che è pie- 
na di documenti e dì prove relativi al mio ser- 
vizio. 

Biienne partì, e siccome quella lettera così in- 
teressante era aperta, si permise dì leggeHa caro- 
min facendo. Non fa bisogno di direche Bernouin, 
che era amico con tutti, sì avvicinò cosi dappres- 
so al segretario per poter leggere al disopra del- 
la sua spaila. La notizia si sparse nel castello con 
tanta rapidità, che Mazzarino temette un istante 
che giungesse all’orécchio della regina prima che 
Brienne le rimettesse la lettera di Luigi XIV. Un 
momento dopo erano dati tutti gli ordini per la 
partenza, ed il principe di Condè essendo stato ad 
inchinare il re al suo preteso alzarsi, scrìsse sulle 
sue memorie la città di Poitierscome luogo di sog- 
giorno e di riposo per le Loro Maestà. 

Quindi in pochi minuti si scioglieva un intrigo 
che aveva sordamente occupato tutta la diploma- 
zia dell’Europa. Esso però non aveva avuto per ri- 
sultato chiaro e netto,che di far perdere al.^vero 
luogotenente dei moschettieri la sua carica e la sua 
fortuna. È vero che in cambio acquistava la sua li- 
bertà. 

Sapremo ben presto come d’Artagnan ncappro- 
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fittiisse. Ma jier ora, se il lettore ce lo permette, 
dobbiamo ritornare airosteria dei Medici, di cui si 
apriva una finestra nel punto stesso in cui si dava- 
no al castello gli ordini per la partenza del re. 

Quella finestra che si apriva era quella duna del- ■ 
le camere di Carlo. Lo sgraziato principe aveva 
passjito la notte a meditare, col capo fra le mani 
ed il gomito sulla tavola, mentre che Parry, in- 
fermo e vecchio, si era addormentato in un ango- ‘ 
lo, alfiticato di corpo e di spirito. Singolare desti- 
no di un sei’vo fedele che vedeva incominciare, 
per la seconda generazione, la spaventevole serie 
di disgrazie che aveva pesato sulla prima. Quando 
Carlo il ebbe ben pensato alla seconda sconfitta che 
aveva provato, quando ebbe ben compreso il com- ' 
pleto isolamento nel quale era caduto , vedendo 
sfuggirgli la sua unica speranza, fu preso come da 
una vertigine, e cadde a rovescio sulla sedia a brac- 
ciuoli, sul margine della quale era seduto. 

Allora Dìo ebbe pietà dell’infelice prìncipe, egli 
mandò il sonno, fratello innpcentedella morte. Non 
sì svegliò quindi che alle sei ore e mezzo, vale a 
dire quando il sole risplendeva di già nella came- 
ra, e che Pari’y, immobile pel timore di risvegliar- 
lo, considerava con profondo dolore gli occhi del 
giovine fatti rossi dalla veglia, le sue guance pal- 
lide pei patimenti c le privazioni. 

Infine il rumore di qualche carro pesante che di- 
scendeva verso la Loira risvegliò Carlo. Si alzò, si 
guardò intorno come un uomo dimentico di tutto, 
vide Parry al quale sti inse la mano,c gli impose di 
regolale il conto con mastro Cropolo. Mastro Cro- 
polo, costretto a regolare i suoi conti con Parry, si 
condusse, bisogna dirlo, da uomo onesto*, fece sol- 
tanto la solila osservazione , vale a dire che i due 
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viaggiatori non avevano mangiato, ciò che aveva il 
doppio svantaggio di essei*e umiliante per la sua 
cucina e di costringerlo a chiedere il ]>rezzo d' un 
pasto non impiegato, ma nullameno perduto. Par- 
ry non trovò nulla a ridire, e pagò. 

— Spero, disse il re, chp ciò non sarà succeduto 
coi cavalli. Non credo che abbiano mangiato per 
vostro conto, è la sarebbe cosa crudele per viag- 
giatori che al pari di noi devono Jar un lungo cam- 
mino, di trovare i cavalli indeboliti. 

Ma (Iropulof a questo dubbio prese un’ aria mae- 
stosa, e rispose che la mangiatoia dei Medici non 
era meno ospitaliera del suo refettorio. 

Il re montò dunque a cavallo; il suo antico ser- 
vitore fece altrettanto; e tutti e due presero la 
strada di Parigi senza aver quasi incontrato alcuno 
sul loro cammino, sia nelle strade, sia nei sobbor- 
ghi della cittù. 

Per il principe era un colpo tanto più crudele 
in quanto che si trattava di un nuovo esigilo. Gli 
sventurati si appigliano alla minima speranza, sic- 
come i fortunati alle piu grandi felicità; ed allor- 
ché bisogna abbandonare il luogo ove questa spe- 
ranza accarezzò loro il cuore, provano il mortale 
cordoglio che sentono i banditi, lorchè pongono 
piede sul vascello che deve condurli in esigilo. Si 
è apparentemente che il cuore, già tante volte fe- 
rito, solTre alla minima puntura; si è che riguarda 
come un bene l’ assenza momentanea del male, che 
non è che la semplice assenza del dolore; si è die 
infine nei più terribili infortuni! Dìo immischiò la 
sixiranza come quella goccia d’ acqua ch<! il ricco 
del Vangelo domandava a Lazzaro nidi’ inferno. 

- Anche un momento la speranza di Carlo II era 
stata una fuggitiva gioja. Si fu allorché si vide be- 
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ne accollo da suo fratello Luigi. Alloraaveva preso 
corpo e si era fatta realtà^ indi tutto ad un tratto 
il rifiuto di Mazzarino aveva cambiato l’arlifìcnale 
realtà nello stato di sogno. Quella pi’omessa di Lui- 
gi XIV sì presto ritirata non era stata che una 
derisione. Derisione come la sua corona, come il 
suo scettro, come i suoi amici, come lutto quello 
che aveva circondato la sua reale infanzia, e che 
aveva abbandonato la sua proscritta giovinezza. 
Derisione! tutto era derisione per Carlo II, tran- 
ne quel freddo e vero riposo che gli prometteva 
' la morte. 

Tali erano i pensieri dello sgraziato priucipe al- 
lorché sdraiato sul suo cavallo, del quale abbando- 
nava le redini, camminava sotto il sole caldo e dol- 
ce del mese di maggio, nel quale la cupa misantro- 
pia deiresiliuto v^eva un ultimo insulto al suo 
dolore, 

CAPITOLO X¥l« 

t 

BICOBOATl 

) 

Un cavaliere che passava rapidamente sulla stra- 
da rimontando verso Blois, che aveva lasciato da 
circa mezz’ora, passò vicino ai due viaggiatori e, 
pei’ premuroso che fosse, si levò gentilmente il 
cappello. Il re fece appena attenzione a quel gio- 
vine, mentre quel cavaliere che gli era passato vi- 
cino era un giovine dai ventiquattro ai venticinque 
anni, il quale, volgendosi talvolta, faceva dei gesti 
amichevoli ad un uomo in piedi in faccia al cancel- 
lo d’una bella easa bianca e rossa, vale a dire di 
mattoni e di pietre, col tetto d’ardesia, situata u 
sinistra della strada che teneva il principe. 
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QneiruomOj, vecchio grande e magro coi capelli 
bianchi, noi parliamo di quello che stava in piedi 
vicino al cancello, qiieUuomo rispondeva ai gesti 
che gli faceva il giovine, con gesti così teneri, che 
sembravano fatti da un padre. M giovine finì collo 
scomparire al primo volgere della strada fiancheg- 
giata da alberi robusti, ed il vecchio si disponeva 
a rientrare nella casa , lorchè i due viaggiatori, 
giunti in faccia a quel cancello , destarono la sua 
attenzione. 

Il re,‘ noi già lo dicemmo, camminava colla testa 
bassa, le braccia inerti , lasciandosi condurre al 
passo e quasi a caprìccio del suo cavallo; mentre 
che Parry, dietro di lui, per meglio riscaldarsi alla 
tiepida influenza del sole, si era levato il cappello, 
e volgeva i suoi sguardi a dritta e a sinistra della 
strada. 1 suoi occhi incontrarono quelli del vecchio 
appoggiato al cancello, e ohe, come se fosse stato 
colpito da uno strano spettacolo, mandò un’escla- 
mazione, e fece un passo versoi due viaggiatori. 

Da Parry ì suoi sguai’di si portarono immediata- 
mente al re, sul quale si fermarono un momento. 
Quciresame, per rapido che fosse, scosse immedia- 
tamente in modo visibile le fattezze del vecchio. 
Appena che ebbe riconosciuto il più giovine dei 
viaggiatori, e noi diciamo riconosciuto, mentre non 
v’era che un positivo riconoscimento che potesse 
spiegare quel Patio; appena, diciamo, che ebbe ri- 
conosciuto il più giovine dei viaggiatori, giunse 
dapprima le mani con una rispettosa sorpresa, e 
levandosi dalla testa H cappello, salutò così pro- 
fondamente come se sì fosse inginocchiato. 

Quella dimostrazione, pqr distratto o piuttosto 
per immerso che fòsse il re nelle sue riflessioni, 
fissò immediatamente la sua attenzione. 
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Curlò, fermando il suo cavallo ed andaudo verso 
Parry, gli disse- 

— Mio Dio! Pari 7 ,clii è queirnomo che mi salu- 
ta in tal modo? Mi conoscerebbe foi'sc? ^ 

Parry, lutto pallido ed agitato , aveva di già 
spinto il suo cavallo verso il cancello. 

— Ab, sire! sciamò fermandosi tutto ad un trat- 
to a cinque o sei passi dal vecchio sempre itigi- 
lìocchiato; sire, voi mi vedete preso dallo stupo- 
re, mentre mi sembra di riconoscere questo bra- 
vo uomo. Oh! SI, è desso. Vostra IViaestà. mi per- 
mette che gli parli ?• 

— Certamente. 

— Siete voi, signor Grimaud? chiese Parry. 

— Sì, sono io, rispose il vecchio alzandosi , ma 
mantenendosi sempre in attitudine rispettosa. 

— Sire, disse allora Parry, io non mi era ingan- 
nato^ questo buon vecchio è il domestico del con- 
te de la Fère, e il conte de la Fère, se ve lo ram^ 
mentale, è quel degno gentiluomo di cui ho tanto 
parlato alla Maestà Vostra, che ve ne deve essei’e 
rimasta la rimembranza, non solo nello spirito, ma 
puranco noi cuore. 

— Quello che assistè il re mio padre ne’suoi ul- 
timi momenti? chiese Carlo. 

E Cariò tremo visibilmente a quella rimem- 
branza. 

— Appunto, 0 sire (1). 

— Ohimè! sciamò Carlo. 

Poscia rivolgendosi a Grimaud, i cui occhi vivi 


(t) Accenneremo qui per l ullima volta che molli pas- 
si di questo racconto non si possono intendere senza 
aver letto le altre due parti: 1 ire moschettieri c y'enli 
anni doi>o, irattaadosi di uua storia coutiuuuia. 
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ed Intelligonli sembra vauo cercale d’iadovìuare il 
suo pensiero: 

—Mio amico, gli chiese, il vostro padrone, il 
signor conte de la Fère, abiterebbe forse in que- 
sti dintorni? 

— Là, rispose GrimauJ additando col braccio 
steso' al di là del cancello la casa bianca e rossa. 

—Ed il signor conte è in casa in questo mo- 
mento? 

— Là in fondo, sotto quei castagni. 

— Parry, disse il re , io non voglio trascurare 
questa cosi preziosa occasione di ringraziare il gen- 
tiluomo al quale la nostra casa deve un sì bell’e- 
sempio di attaccamento e di generosità. Tenete il 
mio cavallo, mio amico, ve ne prego. 

E, gettando le brìglie nelle mani dì Grimaud , 
il re entrò solo da Athos come un eguale da un e- 
guale. Cario, col solo indizio conciso datogli da 
Grimaud: Là in fondo, sotto que castagni^ lasciò la 
casa a sinistra e sì diresse verso il viale indicato. 
La cosa era facile-, la cima di que’ grandi alberi, 
già coperti di foglie e di fiori, sorpassava quella 
di tutti gli altri. 

Giungendo sotto quelle volte ora luminose ora 
cupe che screziavano il suolo di quel viale secondp 
che fossero più o meno ricche di foglie, il giovine 
principe vide un gentiluomo che passeggiava cx>lle 
mani dietro il dorso e sembrava immerso in una 
tranquilla meditazione. Certamente si era fatto ri- 
petere più volte come fosse l’aspetto di quel gen- 
tiluomo, mentre senza esitanza Carlo 11 andìede 
direttamente ad esso. Al rumore de’ suoi passi, il 
conte de la Fère rialzò il capo, e vedendo un inco- 
gnito dalle fattezze eleganti e nobili che si dirige- 
va verso di lui, si levò il capix^llo cd attese. A j^x)- 
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chi passi di distanza anche Carlo II se lo levò. Po- 
scia, come per rispondere alla muta interrogazione 
del conte, disse: 

— Signor conte, io vengo a compiere un dovere 
con voi. Da molto tempo devo farvi aggradire l’e- 
spressione della più profonda riconoscenza. Io sono 
Carlo II, figlio di Cario Stuart, che regnò suino- 
ghilterra e morì sul patibolo. 

A quel nome illustre Athos si sentì scorrere un 
fremito nelle vene-, ma alla vista di quel giovine 
principe in piedi, scoperto in faccia ad esso e che 
gli stendeva la mano, due lagrime spuntarono un 
momento ad offuscare il limpido azzurro de* suoi 
begli occhi . 

Esso si curvò rispettoKimente. Ma Carlo gli pre- 
se la mano, e gli disse: 

— Vedete quanto sono infelice, signor conte; sì 
fu la sola combinazione che mi avvicinò a voi. Ohi- 
mè! io non dovrei avere al mio fianco che le per- 
sone che amo e che onoro, mentre che sono ridot- 
to a semplicemente conservare nel cuore la rimem- 
branza dei toro servigi, ed i loro nomi nella mia 
memoria. Tanto è vero che, senza il vostro servo 
che ha riconosciuto 11 mio, io passava davanti alla 
vostra porta come davanti a quella d’uno straniero. 

— È vero, disse Aihos rispondendo colla voce 
alla prima parte delia frase del principe, e con ua 
inchino alla seconda; è vero, Vostra Maestà ha ve- 
duto dei pessimi giorni. - 

—E peggiori de’pessimi, rispose Carlo, sono quel- 
li che debbo ancora vedere. 

— Sire, speriamo. 

— Conte, conte! continuò Carlo scuotendo il c^- 
po, io ho sperato fino a jeri a sera, e da buon cri- 
stiano, ve lo giuro. 

% 


« 
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Athos guardò il re come’ per interrogarlo. 

— Oh! In storia è facile a narrarsi, disse Carlo 
11: proscritto, spogliato, disprezzato, malgrado 
tutte le mie ripugnanze, mi sono risolto a tentare 
per rultima volta la fortuna. Non è scritto là in 
cielo che, per la nostra famiglia, ogni consolazio- 
ne, ogni disgrazia verranno eternamente dalla Fi-an- 
cia? Voi ne sapete qualche cosa, o signore, voi che ’ 
siete uno dei Francesi che lo sgraziato mio padre 
trovò al piedi del suo patibolo il giorno della sua 
morte, dopo di averli trovati al suo fianco nei gior- 
ni delia battaglia. 

— Sire, disse modestamente Athos, io non era so- 
lo, ed i miei compagni ed io in tale circostanza non 
abbiamo fatto che il nostro dovere di gentiluomi- 
ni, nuU’altro. Ma Vostra Maestà stava per farmi 
l’onore di raccontarmi.... 

— È vero. Aveva la protezione.... perdono se e- 
sito,o conte, ma per uno Stuart, voi lo comprende- 
rete, voi che comprendete tutte le cose, la parchi 
è dura da pronunciarsi’, aveva, dico, la prótezionc 
di mio cugino lo statolder d’Olanda; ma senza l’in- 
tervento, od almeno senza Tautorizzazione della 
Francia, lo statolder non vuol prendere Tiniziati- 
va. lo sono dunque venuto a chiedere questa auto- 
rizzazione al re di Francia che me l’ha ricusata. 

— 11 re ve l’ha ricusata, o sire? 

— Non esso, no-, devo rendere' giustizia al mio 
giovine fratello Luigi; ma il Mazzarino. 

Athos si morse le labbra. 

— Voi forse ritenete cheavessi dovuto attender- 
mi questo rifiuto; disse il re che aveva rimarcato 
quel moto. / 

— In fatto tale era il mio pensiero, osire, ro- 

DUMAS. /( Fise, di JSrag. Voi. 1. <0 
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plico rispettosamente il conte ; io aìiiosco questo 
Italiano dalla mano lunga. 

—Allora risolsi di spingere la cosa all’estremo, 
e conoscere al momento l’ultima parola del mio de- 
stino; dissia mio fratello Luigi che, per non com- 
promettere nè la Francia, nè" l’Olanda, tenterei io 
stesso personalmente la sorte, come già feci, con 
duecento gentiluomini se volesse accordarmeli, op- 
pure con un milione se volesse prestarmelo. 

— Ebbene, ‘0 sire? 

—Ebbene, o signore, io provo in questo mo- 
mento qualche cosa di strano, è la compiacenza 
della disperazione. Vi ha in certe anime, ed ora 
m’accorgo che la mia è nel numero di queste, una 
soddisfazione reale nella certezza che tutto è per- 
duto e che èalfin giunta l’ora di soccombere. 

—Oli! sj)cro, disse Athos , che Vostra Maestà 
non sia ancor giunta a questo estremo. 

— Per dirmi ciò, signor conte, per tentare di 
ravvivare la speranza nel mio cuore, bisogna che 
voi non abbiate compreso quanto vi dissi, lo sono 
, venuto a Blois, o conte, per chiedere a mio fratel- 
lo Telcmosina d’un milione col quale -aveva spe- 
ranza di rimettere i miei aff.iri, e mio fratello Lui- 
gi me l’ha ricusato. Voi dunque vedete bene che 
tutto è perduto. 

— Vostra Maestà mi permetterà di risponder- 
le con un contrario parere? 

— Come, conte, voi mi prendete per uno spirito 
volgare al punto da non saper distinguere la mìa 
posizione? 

—Sire, ho sempre veduto che sì fu appunto nel- 
le disperate posizioni che nacquero improvvis;mien- 
te dei cambiamenti di foi tqna. 

-^Grazie, o conte, la è pure la bella cosa il tro- 
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vare cuori come il vostro, vale a dire tanto fida- 
ciati in Dio e nella monarchia, da non. mai dispera- 
red’uua reai fortuna, per in fondo che sia auJuta. 
Sgraziatamente le vostre parole, caro conte, sono 
come quei riuiedìì che si dicono specifici, eppure 
che non possono guarire che le piaghe guarìbili, e 
che lottano indarno contro la morte. Grazie della 
vostra perseveranza nel consolarmi, o conte-, gra- 
zie della vostra affeziona\a ricordanza^ ma io so a 
che debbo appigliarmi. Pi’esen temente nulla mi sal- 
verà. E, credetelo, mio amico, era tanto convinto, 
che prendeva la strada deiresiglio col mio vecchio 
Parry; tornava ad assaporare i miei pungenti dolo- 
ri in quel piccolo eremitaggio che m’offre rOlanda. 
Là, credetemelo, o conte, lutto sarà presto finito, 
e verrà presto la morte-, essa è implorata sovente 
da questo corpo che rode ranima, e per quest’ani- 
ma che aspira al ciclo! ' 

— Vostra Maestà ha una madre, una sodila, dei 
fratelli; Vostra Maestà è il capo della famiglia; es- 
sa deve dunque implorare da Dio una lunga vita e 
non una pronta morte. Vostra Maestà è proscrìtUi, 
fuggitiva; ma essa ha per sè medesima il suo di- 
ritto; essa deve aspirare ai combattimenti, ai pe- 
ricoli, al comando, e non al riposo del cielo. 

— Conte, dissecarlo 11 con un indefinibile sor- 
riso di tristezza, avete voi mai inteso a dire che un 
re abbia riconquistato il suo regno con un servo 
dell’età di Pari y e con trecento scudi che questo 
servo ha nella sua borsa? 

— No, sire, m;i intesi dire, ed anche più di una 
volta, che un re detronizzato riprese il suo regno 
coti una ferma volontà, colla perseveranza, dògli 
amici , ed un milione di franchi abilmente im- 
piccati. 
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— Ma voi non mi avete dunque eoinpreso? Que- 
sto milione, lo dimandai a mio fratello Luigi, cbe 
ine l’ha ricusato. 

—Sire, disse Athos, Vostra Maestà si degna an- 
cora di accordarmi qualche minuto e dì ascoltare 
attentamente ciò che mi resta a dirgli? 

Carlo li guardò fissamente r Athos, e gli rispose: 

— Volentieri, o signore. 

— Allora vadoad indicare la strada a Vostra Mae- 
stà, riprese il .conte dirigendosi verso la casa. 

E condusse il re nel suo .gabinetto, lo fece sede- 
re, e gli disse : 

— Sire, Vostra Maestà mi disse, poco fa, che col- 
lo stato attuale delle cose in Inghilterra, un milio- 
ne le basterebbe per riconquistare il suo regno? 

— Almeno iier tentarlo,o per morir da re,se non 
vi riuscissi. 

— Ebbene, sire, che Vostra Maestà, secondo la 
fattami promessa, si degni di ascoltare ciò che mi 
resta a dirle. 

Carlo fece col capo un segno d’assentimento: 
Athos sì portò alla pprta,e ne chiuse il catenaccio, 
c, dopo di aver osservato se ninno ascoltava nelle 
vicinanze, retrocesse e disse: 

— Sire, Vostra Maestà si è degnata di rammen- 
tarsi che io aveva prestata assistenza al nobilissimo 
ed infelicissimo Carlo I, lorcliè ì suoi carnefici lo 
condussero da Saint-Jaraes a White-Hall. 

— Si certo, me ne Sono sovvenuto e me ne sov- 
verrò sempre. 

— Sire, è una storia lugubre per un figlio, cui 
certamente fu più d’una volta naiTata*, ma però io 
devo ripeterla a Vostra Maestà' senza ometterne 
alcuna circostanza. 

, —Parlale, o signore. 


Digiiized by Google 



CAPITOLO xri. 161) 

— Loi’chè il re vostro iiadre montò sul patìbolo, 
o piuttosto passò dalla camera al patibolo innalzato 
fuori della sua finestra, tutto era stato disposto per 
la su;i fuga. Il carnefice era stato allontanato; pra- 
ticato un buco sotto il pavimento del suo apparta- 
mento. Infine io stesso era sotto la funebre volta, 
che intesi tutto ad un tratto scriccliìolure sotto i 
suoi passi. 

— Parry mi narrò questi terribili particolari, o si- 
gnore — Athos s’inchinò, e riprese: 

— Reco ciò che non ha potuto raceontarvi, o si- 
re, mentre ciò che segue è passiilo tra Dio, vostro 
padre e me, e non mai ne è stata fatta rivelazione 
neppure ai miei più cari amici: « Allontanati, dis- 
se l’augusto paziente ai carnefice mascherato; ciò 
non è che per un momento, mentre ti appsirtengo; 
ma sovvienti di non colpire che al mìo segnale, lo 
voglio fare liberamente la mia pi’eghiera. » 

— Perdono,disse Carlo II impallidendo; ma voi, o 
conte, die sapete tanti particolari sopra questo fu- 
nesto avvenimento, particolari che, come voi lo di- 
cevate poco fa, non furono manifestati ad alcuno, 
sapete voi il nome di queirinfernale carnefice , di 
quel vile che nascose il suo volto per assassinare 
impunemente il re? 

' Athos leggermente impallidì, e rispose; 

— Il suo nome? Sì, lo so, ma non posso dirlo. 

.—.E che ne fu di esso?... Mentre nessuno hi In- 
ghilterra conobbe il suo destino. 

—Egli è morto. 

— Ma non morì nel suo letto, ma non d’ una 
morte tranquilla e dolce, ma non della morte delle 
oneste persone ? 

—È. morto di morte violenta, in una notte ter- 
ribile, fra la collem degli uomini e la tempesta di 

IO" 
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Diu. Il SUO corpo, tra|)ussato du un colpo di pug^na- 
le, piombò negli abissi deH’Oceaao. Che IMo per- 
doni al suo uccisore! (1) 

Allora, andiamo avanti, disse il re Ciirlo If, 

che si accorse che il conte non voleva dirne di più. 

— 11 re d’ Inghilterra dòpo di avere, come dissi, 
parlato al carnedce mascherato, aggiunse: «Tu mi 
colpirai, senti bene, lorcbè stenderò le braccia, 
dicendo: BicordcUil » 

—In fatto , disse Carlo con voce cupa, so che 
questa fu l’ ultima parola pronunziata dallo sgra- 
ziato mio padre. Ma con quale scopo, per chi? 

—.Per il gentiluomo francese nascosto sotto il 
suo patibolo. 

— Per voi allora, o signore? 

— Sì, sire, ed ognuna delie parole che disse at- 
traverso le tavole del patibolo ricoperte di un pan- 
no nero, rimbomba ancora al mio orecchio. Il re 
pose un ginocchio a terra, e mi disse: « Conte de 
la Fère, siete voi qui? — Sì, sire,» risposi. Allora 
il re si inchinò. 

Anche Carlo li, palpitante d’ interesse, ardente 
di dolore, si inchinò verso Athos per raccogliere 
una ad una le prime parole che si lasciava sfuggi- 
re il conte. Il suo cupo sfiorava quello di Athos. 

—Allora , continuò il conte , il re sì inchinò. 
« Conte de la Fère, mi disse, io non ho potuto es- 
sere salvato da te. Io non doveva esserlo. Ora, do- 
vessi commettere un errore, ti dirò: sì, ho Or- 
lato agli uomini; sì, ho parlato a Dio, ed ora {»rlo 
a te per Tultimo. Per sosteoei’e una causa che cre- 


(1) Si aliade al figlio di Miledi, ucciso in mare da A- 
thos. Vedi FenV anni dopo. 
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eletti sacra, ho pei*duto il trono de" miei padri eé 
ho dilapidata l’ eredità de’ miei figli. » 

Carlo 11 si nascose il volto fra le mani, éd una 
lagrima divorante passò fra le sue dita bianche e 
dimagrate. 

« — Mi resta un milione in oro, continuò il re. 
L" ho sotterrato nelle cantine del castello di New- 
castle nel punto in cui abbandonai quella città. » 

Ciarlo alzò il capo con un’espi’essione di dolorosa 
gioja che avrebbe strappato i singhiozzi a chiun> 
qiie conosceva quell" immenso infortunio. 

— Un milionel mormorò egli , oh! conte! 

« — Tu solo sai die esiste questo danaro ; tanno 
uso quando tu crederai che ne sia il tempo per il 
maggior bene di mio figlio maggiore. Ed ora, con- 
te de la Fère, dimmi addio! — Addio, addio, o sire!» 
sciamai. 

Carlo II si alzò ed andò ad appoggiare alla fine- 
stra V ardente sua fronte. 

, — Si fu allora, continuò. Athos, che il re pronun- 
ciò la parola ricordaci a me diretta. Voi vedete, o 
sire, che me ne sono rammentato. 

Il re non potè resistere alla sua emozione. Athos 
vide il moto delle sue spalle che tremavano convul- 
sivamente. Intese i singhiozzi che ardevano il suo 
petto facendosi strada. Egli si tacque, soffocato e- 
gli stesso dal flutto delle rimembranze amare che 
aveva gettato sopra quel capo reale. 

Carlo li con un violento sforzo abbandonò la fi- 
nestra, divorò le sue lagrime, e tornò a sedersi vi- 
,cino ad Athos. 

11 conte riprese : 

— Sire, sino a quest’oggi aveva creduto die non 
fosse ancor giunta l’ora d’ impiegare quest’ ultima 
risorsa^ ma, gli occhi fissi sull’ Inghilterra, sentiva 
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che si avvicinava. Domani andava ad informarmi in 
qual parte del mondo fosse Vostra Maestà, e mi 
portava da essa. Essa venne da me*, è un certo in- 
dizio che Dio è per noi. 

— Signore, rispose Carlo con voce ancora stroz- 
zata daH’emozione, voi siete per me ciò che sareb- 
be un angelo inviato da Dio-, voi siete il mio salva- 
tore suscitato dalla tomba da mio padie medesi- 
mo *, ma credetemi , da dieci anni le guerre civili 
innondarono il mio paese , rovesciando gli uomini, 
distruggendo il suolo; e probabilmente non rimase 
più 010 nelle viscere delia terra che amore nel cuo- 
re de’ miei sudditi. 

— Sire , il luogo dove Sua Maestà ha nascosto 
il milione è molto ben conosciuto da me, e ninno , 
ne sono certo,ha potuto scoprirlo. D’altronde il ca- 
stello di Newcastle non è interamente crollato ! 
L’hanno forse demolilo pietra a pietra e sradicato 
dal suolo fino all’ultimo quadrello? 

— No, è ancora in piedi; ma in questo momento 
Vocciipa il generale Monck e vi accampa. 11 solo 
angolo ove m’ attenda un soccorso , ove posseggo 
una risorsa , voi lo vedete , è invaso dai miei ne- 
mici. 

— 11 generai Monck, o sire, non può avere sco- 
perto il tesoro di cui vi parlo. 

— Sì , ma devo io andare nelle mani di Monck 
per ricuperare quel tesoro ? Ab ! voi lo vedete be- 
ne, 0 conte, bisogna farla finita col destino, dacché 
esso mi atterra ogni volta che mi rialzo. Che fare 
con Parry per unico servitore, con Parry che Monck 
ha di già sciicciato una volta? No, no, conte, ac- 
cettiamo quest’ ultimo colpo. 

— Ciò che Vostra Maestà non può fare , ciò che 
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l*arry non può più tentare , credete voi che io non 
vi |)ossa riuscire ? 

— Voi ! voi , conte ! voi andreste.... 

— • Se ciò aggrada a Vostra Maestà , disse Athos 
inchinando il re ; sì, vi andrò , o sire. 

— Voi qui taqto felice , o conte ! 

— Non sono mai felice , o sire , hutanto che mi 
resta un dovere da compiere ^ ed è un dovere su- 
premo che mi legò vostro padre , di vegliare sul 
vostro destino, e di impiegare quel danaro per voi. 
Quindi che Vostra Maestà disponga , io parto. con 
essa. 

— Ah ! signore , disse il re dimenticandosi ogni 
etichetta reale e gettandosi al collo di Athos , voi 
mi raffermate che vlia un Dio in cielo, e che questo 
Dio invia talvolta dei messaggierì agli infelici che 
gemono su questa terra. 

Athos, tutto commosso da quello slancio del gio- 
vine piincipe , lo ringraziò con profondo rispetto , 
cd avvicinandosi alla finestra gridò : 

— Grimaud , i miei cavalli. 

— (^ome ! così subito? disse il re. Ab, signore, 
voi siete davvero un uomo maraviglioso ! 

Sire , riprese Athos , lo non conosco nulla di 
più urgente del servizio di Vostra Maestà. D’ al- 
tronde, aggiunse sorridendo ,è un’ abitudine con- 
tratta al servizio della regina vostra zia ed al ser- 
vizio del re vostro padre. E dovrei perderla preci- 
samente nel punto in cui si tratta di servire la Mae- 
stà Vostra ? 

— Qual uomo! mormorò il re. 

Indi, dopo un momento di riflessione: 

— Ma no , conte , io non posso esporvi a simili 
privazioni, lo non ho nulla per ricompensare tali 
servigi. 


« 
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— Eh, via, disse ridendo Àtli(^ , Vostra Maestà 
scherza; ella ha un milione. Ah ! perchè non sono 
io ricco solamente della metà di questa somma , o 
sire! avrei di già levato un reggimento. Ma, grazie 
a Dio, mi rimane ancora qualche pacchetto d’oro e 
qualche giojello di famiglia. Spero che Vostra Mae* 
stà si degnerà di dividere con un servo affezionato. 

— Con un amico. Sì, conte, ma a condizione che 
dal lato suo quest’amico dividerà più tardi con me. 

— Sire , dire Athos , aprendo una cassetta dalia 
quale cavò dell’oro e delle gioje, ecco che ora sia- 
mo troppo ricchi. Per fortuna che noi saremo ia 
quattro contro i ladri. 

La consolazione fece affluire il sangue alle palli- 
de guance di Carlo 11. Esso vide avanzarsi fino al 
peristilio i due cavalli di Athos condotti da Gri- 
maud che si era già vestito da viaggio. 

— Blaisois, questa lettera al visconte di Brage- 
lonne. Per tutti gli altri sono andato a Parigi. Vi 
affido la casa , Blaisois. 

Blaisois si inchinò, abbracciando Grimaud, e chiu- 
se il cancello. 


CAP1T01.0 XVII, 

IN CUI SI CEBCA ABAMIS E NON SI TROTA 
CHE BAZIN 

Non erano scorse ancora due ore dalla partenza 
del padrone di casa , il quale, a vista di Blaisois , 
aveva preso il cammino di Parigi , lorchè un cava- 
liere montato sopra un buon cavallo pezzato si fer- 
mò in faccia al castello, e con un olà! sonoro chia- 
mò i palafrenieri , che facevano ancora circolo coi 
giardinieri a Blaisois, storico ordinario della servi- 
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tìi del castello. Queli’olù! certamente conosciuto da 
mastro Blaisois, gli fece Volgere il capo , e gridò : 

— Il signor d’Artagoan !... correte subito voi al- 
tri , apritegli la porta. 

Uno sciame di otto faccendieri corse al cancello, 
che fu aperto come se fosse stato di penna. Ed o- 
gnuno si confondeva in gentilezza, mentre si sape- 
va r accoglimento che il padrone era uso di fare a 
queir amico. 

— Ah! disse con un grazioso sorrìso d’Artagnan 
che si bilanciava sulla staffa per saltare a terra, do- 
v’è questo caro conte? 

— Oh! vedete, signore, quale è la vostra disgra- 
zia , rispose Blaisois , tale sarà pure quella del si- 
gnor conte nostro padrone , lorchè saprà il vostro 
arrivo! il signor conte, per voler del destino, partì 
che non sono ancora due ore. 

D’Artagnan non si sgomentò per così poco, e ri- 
prese: 

— Buono ! v^go che lu parli sempre il più pu- 
ro francese del mondo ; tu mi datai una lezione di 
grammatica e di buona lingua mentre che aspette- 
rò il ritorno del tuo padrone. 

— Ecco ciò che è impossibile , o signore , disse 
Blaisois, voi aspettereste troppo a lungo. 

— Non ritornerà quest’ oggi ? 

— Nè domani, signore, nè dopo domani. Il signor 
conte è partito per un viaggio. 

— Un viaggio! disse d’Artagnan sorpreso; è una 
frottola che "tu mi dai ad intendere. 

— Signore, è la più esatta verità. Il signor conte 
mi fece l’ onore di raccomandarmi la casa , ed ag- 
giunse colla sua voce sempre piena d’autorità e di 
dolcezza: Se taluno cerca di me, gii dirai che sono 
partito per Parigi. 
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— Ebbene, allora, gridò cEArfagnan, dacché par- 
tì per Parigi , questo è quello che voleva sapere ; 
bisognava incominciare da ciò, o balordo... esso ha 
dunque due ore di vantaggio ? 

— Sì , signore. 

— Io Tavrei subito raggiunto. È solo? 

— No , signore. 

Chi è con esso? 

— Un gentiluomo che non conosco , un vecchio 
e Grimaud. 

— Credo che non eamminei anno velocemente. Io 
me ne vado. 

— Il signore sì degna dì ascoltarmi un mouien- 
to ? disse Blaisois appoggiandosi dolcemente sulla 
schiena del cavallo. 

— Sì, basta che tu faccia presto. 

— Ebbene , signore , questa parola Parigi mi 
sembra un artiflcio. 

— Oh, oh! disse d^Artagnan facendosi serio, uo 
artiflcio ! 

— Sì, o signore^ ed il conte non va a Parigi, lo 
giurerei. 

— E cosa te lo fa credere ? 

— Questo: Grimaud va sempre dove va il nostro 
padrone, e mi aveva promesso, la prinm volta che 
andrebbe a Parigi , di pi endere un poco di danaro 
die faedo tenere a mia moglie. 

*— Ah ! tu hai moglie? 

— Ne aveva una che era di questo pac^, ma il 
signore la trovava ciarliera , e la rimandai a Pari- 
gi; veramente la è cosa incomoda, ma pure io cer- 
ti incontri non è dispiacevole. 

Comprendo, ma finisdia : tu non credi che il 
conte vada a Parigi? 

— No, signore, mentre allora Grimaud avreb- 


Digilized by Googl 



. CAPITOLO XVII. 177 

be mancato alla sua parola, ciò che è impossibile. 

— Ciò che è impossibile; ripetè d’Arliijijnan per- 
fettamente meditabondo, dacchè-era affatto convin- 
to di ciò. Via, mio bravo Blaisois, te ne ringrazio. 

Blaisois s’ inchinò. 

— ^ Ascoltami , tu sai che io non sono curioso.... 
ho assolutamente bisogno di parlare col tuo padro- 
ne.. ..non potresti tu. ...con una semplice parola. .. 
tu che parli tanto bene, farmi capire. ...una sillaba 
sola soltanto.. ..io indovinerò il resto. 

— In parola d’onoic, o signore, io non lo potrei: 
ignoro assolutamente la meta del viaggio del signo - 
re .... in quanto alio stare in ascolto alle porto , 
questa la mi è cosa antipatica, d’altronde la è qui 
proibita. 

— Mio caro, disse d’ Artagnan , ecco un cattivo 
principio per me. Non importa ; sai tu almeno l’ e- 
poca del ritorno del conte? 

— Tanto quanto la sua destinazione, o signore. 

— Via, Blaisois, via, pensa, cerca.... 

— Il signore dubita della mia sinceritù. Oh! si- 
gnore, ciò mi reca un vero cordoglio ! 

— Che il diavolo porti la sua lingua purgata ! 
borbottò d’ Artagnan. Val meglio un uomo grosso- 
lano con una parola!.. ..Addio ! 

— Signore, ho l’onoredi umiliarvi i miei rispetti. 

— Pedante! mormorò d’ Artagnan. Il malizioso è 
insopportabile. 

Girò uno sguardo intorno alla casa , voltò il ca- 
vallo , e partì come un uomo .che nel suo spirito 
nulla ha di spiacevole e d’imbarazzante. 

Quando fu in fine al muro, e fuori di vista, disse; 

— Bifleltiamo. Athos era -in Ciisa?....No. Tutti 
quegli oziosi che stavano in corte colle mani in 
inano , sarebbero stati puniti se il padrone avesse 
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potuto vederli. Athos iu viuggio ?.\lia ò cosa in> 
comprensibile. Quel diavolo d’uomo è tutto miste- 
rioso... .eppoi no*, non è l’uomo che mi abbisogna. 
Ho bisogno di uno spirito astuto e paziente 11 mio 
affare è a Melun, in un certo presbiterio di mia 
conoscenza. Quarantacinque leghe! quattro giorni 
e mezzo! ma il tempo è bello, ed io sono libero. 
Superiamo la distanza! 

E mise il suo cavallo al trotto, orientandosi ver- 
so Parigi. 11 quarto giorno discendeva a Melun, se- 
condo il suo dfóiderìo. 

D’ Artagnan aveva per abitudine di non cbieddr 
mai a nessuno la strada o indizio qualunque. Per 
queste notizie, a meno di gravissimo errore, egli 
si fidava alla sua perspicacia che non lo ingannava 
mai, a un’ esperienza di treni’ anni e ad una gran- 
de consuetudine di leggere sulla fisonomia deHe ca- 
se, come su quella degli uomini. 

A Melun d’ Artagnan trovò subito il presbiterio, 
belle case dall’ intonaco di gesso sul mattone rosso, 
con delle vigne vergini che si arrampicavano luogo 
le gronde, ed una croce di pietra scolpita che sor- 
montava il colmo del tetto. Dalla sala terrena di 
questa casa si sentiva un rumore o piuttosto un bis- 
biglio di voci , come un garrire di uccelletti quan- 
do incomincia loro a spuntare la peluria. Una di 
quelle voci compitava distintamente le lettere dei- 
l’ulfubeto. Una voce appannata ed armoniosa ad un 
punto, ammoniva quei ciarloni e correggeva i fallì 
del lettore. 

D’ Artagnan riconobbe quella voce; e siccome la 
finestra di quella sala era aperta , si inclinò a ca- 
vallo sotto i tralci ed i filetti rossi della vigna , e 
gridò : 

— Bazin , mio caro Dazin , buon giorno I 
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Un Homo corto, grosso, dairaspetto volgare, dal 
cranio ornato d’una corona di capelli grigi tagliati 
corti, fingendo la tonsura, e ricoperto di un vecchio 
berrettino di velluto nero , si alzò lorchè intese 
d’Artagnan. Non è già si alzò che bisognerebbe di- 
re, ma saltò. Biizin saltò in fatto, e nel saltare fece 
cadere la sua piccola sedia bassa , che ì fanciul- 
li fecero, per rialzare, delle battaglie più vive di 
quelle dei Greci lerchè volevano rapire ai Troiani 
il corpo di Patroclo. Bazin fece ancor più che sal- 
tare , lasciò cadere T alfabeto che aveva in mano e 
la sua sferza. 

— Voi ! diss’ egli, voi, signor d’ Artagnan ! 

— Sì , io : dov’ è Aramis.. ..o piuttosto il signor 
cavaliere dTIerblay... ma no, m’inganno ancora, il 
signor vicario generale ? 

— Ah, signore ! disse Bazin con dignità, monsi- 
gnore è alla sua diocesi. 

— Cosa? disse d’ Artagnan. 

Bazin ripetè la sua frase. 

— Spiegatevi! Aramis ha una diocesi? 

— - Sì , signore. E perchè no ? 

' — È dunque vescovo ? ' . 

— Ma d’onde venite voi dunque, disse Bazin con 
molta irriverenza , che ignorate tutto ciò ? 

— Mio caro Bazin, noi altri pagani, noi altri sol- 
dati, noi sappiamo bene che il tale è colonnello, il 
tal’ altro ajutante di campo, o maresciallo di Fran- 
cia^ ma che egli sia vescovo, arcivescovo, abate.... 
che il diavolo mi porti se ci arriva la notizia prinra 
che tre quarti della terra V abbiano saputa. 

— Zitto! zitto! disse B.izin con tanto d’occhi, non 
mi scandalizzate questi fanciulli, ai quali procuro 
d’inspirare dei buoni princìpii. 

1 funcìulli in fatto avevano circondato il signor 
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d’ Artagnai), di cuf ainmiravano il cavallo , lo spa- 
done, gli speroni e l’aria marziale.Animiravaiio so- 
prattutto la sua grossa voce; di modo che (jùando 
proferi quelle, pai ole inconsiderale, tutta la scuola 
gridò: Che il diavolo mi porli! con uno spavente- 
vole scoppio di risa, di gioja, di batter di piedi che 
colmò di sorpresa il moschettiere e fece perdere la 
testa al vecchio pedagogo. 

— Via, diss’egli, tacetevi, marmaglia !... .vedete 
cosa avete fatto , signor d’ Artagnan , tutti i miei 
buoni principii se ne vanno... .infine con voi, come 
al solito , cammina il disordine.. ..si rinnova Babe- 
le !...ali ! buon Dio ! ah ! i disperati ! 


FINE DEL PRIMO VOLUME.. 
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